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- <!2{- 
SOMM~R!O. Sunto di pelidon• - Dlscuulone sul progetta di legge per autorluadone al. Go.,rno di allenare una rendita 
di d!le mi/Ioni dmctnto mila ììre - Interp•llanza del ministro delle ftna'"' all'ufficio centrale - Risposta del senatore 
Colla - Spiegazioni del senatore Di Vesme, rdalore - Osseruadonl del senatori Di San Martino,. Di Collegno Gìaci11lo • Oi Pollone, Colli e 41berto Ricci - Discorso del ministro delle finan•e sulla sìtua•ione attuale flnanziaria - Rill!'osla 
dei senatori Colli, Colla e DI 1'esme - Cliitm1ra della discussione generale - Arlfoolo t - O•scr1x .. ioni del S6110lore 
Della Torre - lnslanw del senalore Di Castag11elo - Risposta del ministro delle {inan:e - 4dozlone dell'arttcolo t•, e 
dell'intero progello. 

La sedula è aperta alle ore 11/2 pomeridiane colla lettura 
del verbale della tornata precedente, che viene approvato. 
01 ..... Nor.o, segl'etario, da lettura del seguente •unto 

di una petizione: 
906. I membri del Capitolo della Chiesa metropolitana di 

Torino, unendosi alla pefiziooe Mià sporta dai vescovi df'lla 
provincia eecleslastica, pregano il Senato perchè non adotti 
la lt1,i,UÌ:e in corse per modì6caiioni ed aggiunte al Codice 
penale. 

PRRfìllDIU'1TE. Ouesta pelh.ione sarà trasmessa all'ufficio 
centrala, istituito per I'esarne della lfii• cui si riferisce. 

blll~IJIJSIONI!: E &PPB017&Zl0NE ltl!:L PB06E'l'TO BI 
I.lli:fili•E PE• L'&11TO•lsr..W...&ZIONE & .. &O'WllB1'8 DI 
&Llliltì.&.BS IJNA. BIUIDITA DI Dtl~ •ILIOillill ~ 

~&CJIENTO •IL4 f.lllJ<. 

pas-.1DBNTE. ~'ordine del giorno ci chiama alla diSCll$· 
sieue del progetto di leue riguardante il prestito di trenta­ 
cinque milioni. (Vedi voi. Documènli,.pag.1252.) 

lnvit_o i sig11ori senatori eompont'nti l'ufficio centrate a 
voler .pfender"M)osto al banco delle Commissioni. 
Cl-"'O~, pNisldmle del Co'1Jigllo, tnin!slro delle flna11•e. 

Domando la parola. 
PBUID.-T!l'. llJllinist~ delle finanze ha la parola, 

CJ4'1'0tlB, presidente del Consiglio, mlnislro delle {i11anie. 
Prima che la dlseussione si apra io preaherei U Senato a 
volermi permettere di rivolgere un'iulerpellanza all'ufli<io 
centrale. 

L'onorevole relatore delt'ufficlo dopo di aver fallo un ela­ 
borato confronto Ira Il bil&ncio del t841 o quello del 1853, 
confronto lntorno al quale lo per ora. non intendo far parola, 
riserbandomi a tempo oppor\uno a dimostrarne le innume- · 
revoli inesattezze e ili errori, termina la sua relaiione -een 
alcuni periodi , i quali racebludono in bre'i parol<! una 
severa e, ml aia lecito Il dirlo, insiusla cen111ra del Ministero. 

L'onorevole Minatore infatti dìee ; • U voolro ufficlu, con­ 
siderando comé Il prestito domandalo è non 5910 lodubilata­ 
menle necessario1 ma anche urg:eAle, vi -propone di saniio .. 
nare la 1"111!• col vostro voto. Crede lu\lavla 4overe a se 
stesso, al corpo dal quale tiene .fl suo 111aodato ed all'lnl,ie~• 
nailone di chiamare la vo>tra allensjooe sulla .i vli.lti ed 
importante qulsllone delle nostre 4nanJe:. E.tl6 fa c~o tanto 
ma111Jior fiducia In quanto le rlcebewi del pae~e sono 11randi, 
e la differeuia tra l'entrai.a e l1escita, se il male non si faccia 
crescere çon nuovi prestUl e col lardare il rimedio, lton è 
tale cbe tro1>po difacile, 0onchè impossibile, sia il ç<;lmarla. 
Soltanto è ncçe ... rio non lare a sè stessi ill~iooi .fonesle, 
non pascerci di speranze cbe pur troppo respedeuza com­ 
batte; conviene con cora111110 e l'ronteiza pòrr.c In oper~ 11 
rimedio, nèlasciare che il male, coine va aioroalmente facendo, 
diventi pr1111lore. ' 
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Qu.indi, indicando il rimedio i1 questo stato di cose, dice 
fra le altre: (( Indi ìl rostro ufficio crede dover ìstantemente 
invitare H Ministero a porre pronto ed efOcaee rimedio alla 
sempre crescente mote delle pensioni i !l.Ì pte·M~n\ando a\ 
Parlamento una legge, ancorehè temporaria, che ponga un 
Umile di età od alt.ro Simile alla concf.ssioo,C delle pensioni, 
alle quaJi si ba diritlo per legge; sì non enncedendoleç come 
giorn3lmenle si fa) alle persone che non vi hanno dirltto. • 
li Senato riconoscerà. eh~ neHa penultima frase che io ho 

avnto l'onore di leggere sì racchiude la più amara censura 
che pessa esser faUa ad un Ministero, e specialmente ad un 
ministro di finanz.e. 

Si dico in primo luogo, dopo aver osservato quale sia la 
gravità. deH'alluale conùi1iùne e quanto sta grave il lamcu­ 
tato disavanzo, che non sarebbe non solo cosa impossibile, 
ma facilissima il farlo scomparire. In secondo luogo sl dice, 
che a farlo scomparire non b~o1na farsi illusione , non · 
pascersi di speranze che pur troppo l'esperienza dimostra 
fallaci; ma eonvìene con coraggio e prontezza porre in opera 
il rimedio, non tasciaee cue H male, che va 1toroallnente ere .. 
'cendo, diventi peggiore. 

~videnle1nente questa frase, lasciato ognl artificio oratorio 
da parte, si rivolge al l'linislero: e dice che i minlstel ~i 
pascono di continue ìlluslonl e dì vane speranze, e che invece 
di applicare quel Timedi che, al dire dell'eMreglo relatore, 
con tanta facilità ricondurrebbero l'equilibrio, lasciano che 
le cose peggiorino ogni giorno pili. Prima quindi che la di­ 
scussione cominci, io pregherei'l'ufficio centrale a dichìarare 
se l~ònorevo1e relatore avesse mandato da lui di infliggere 
al Mtni9.1erG on hl'3.simo, e un biasimo cosi severo, oppure 
se queste soao le oplnlont individnalt d~U1ei"'~'f>\0- ., .. ~kà~~tt; 
stesso. 
lo ho fondata speranza che l'ufficio· centrale non vorrà 

assumere Ja risponsabililà di questa censura, tanto più 
quando vedi) ebe si rimprofera al Ministero di concedere 
ogni giorno pensioni a chi a queste pens\oni non ha diritto. 
lo veggo elle il presidente dell'ufficio centrale è presidente 
nello stesso tempo dell'ufficio dal Ministero istituito per rive­ 
dere Je pensioni; e spero ehe , non e'!!iendosi conceduta una 
sola pensione contraria. agli avvìsi della Commissione da lui 
diretta, nen avrà. mai po\nto sancire una fra.sf':' simile: 

cior.LA. !lomando la parola. 
ClU'OllB, presidonte del Co11sigUo, mi11istro delle finauze. 

lo credo di dover far appello alla buona fed~ dell'ufficio cen­ 
trale e del senato, glatchè o\re la censura espressa: fosse solo 
l'opinione dell'egregio !'lllatore (quantunque avessi ragione 
a lamentare di. vedete che un m~mbro d\il\nto del Senato, i\ 
quale per tanto tempo propugnò la politica mìnisterlale, il 
quale noò è roòlto tempo ancora si dichiarava dispostissimo 
ad associarsi a questa pol!tlca; di vedere, dico, che egli muti 
opinione o che creda dover censurare e.on cos\ acerbe parole 
la condotta miots~riale}, in ques.ta c·irc:osta.nia n°"Hameno di 
tale opinione farei 111aggior ~aso Ol'e la censura partisse dal­ 
l'ufficio centrale; e il Senato non troverà strano se non possa 
a qu~to acq1delarml, e che a fronte deJle immense dimcoltà 
<<JDtro le quali li Governo ha da lottare in un 1110111ento di 
doYer fare· tln'oper1iione rile1a:ntissima , operaiionc che 
po•• lnlleramente •ulla fiducia che il Mioi•tero vuò Inspi­ 
rare, non possa il medesimo rimanere sotto li peso d'un bta­ 
o!roo di un ufficio che può essere consldetato rappresentante 
lh _maggioranza del Senato. In questo caso con molto mio 
~lllttw:lmento •arei costretto_ a pregare \l Senato. a voler 
eme\\jì~ 1111 volo uan •icurallÌente ora, ma alla fine della 
discussione. 

14'7 

· Ho credulo di dover fare questo incitamento onde là que­ 
stione fosse posta in modo chiaro e preciso. Il ministro 
actetta, e con riconoscenza, I censigli che l'ufficio centrale 
"fno1e rivolgergli; m::i il Ministero non può, rimanendo Mi~ 
nisterò, acc.etlare censure cos.ì amare, redatle. in termini, se 
non violenti, sicuramente tali, che ben può dirsi essersi fatto 
passare in essi tutta \'a1naye•1,,1a ebe era possibile. 

lo prego quindi, prima che si apra la discussione, clte 
rnffieio centrale si voglia dichiarare in modo schietto ·e 
aperto. 

COLr..1.. Ho chiesto la ~orola prima cbe l1 relatore la 
do1nandasse1 quantunque a lui più che a me spetti il gi'ilsu .. 
ficare la sua relazione, alla quale veramente non tutti i 
membri dell'ufficio centrale hanno acconsP.nlilo. E ciò non 
già percbè e-:;~a nl)n a'obraccl \a maggior parte òe\\e osserva~ 
zioni che si sono falle, 1na llerchè dne dei membri dell'uf­ 
ficio rnédesimo, · (ra i quali ic> mi trovo, opinavano non essere 
questo il caso di enl.rare Jn uoa discussione ~nanziaria, la 
quale avrebbe polulo trovar luogo assai JneMHo nella discus .. 
sione prossima dei bilanci. Prevalse l'opinione di entrare in 
questa discu%slone. 

La relaiione quindi fu faU;t q11asl di comune accordo, in 
quanto che da Lu~li si convenne che sì dovesse accettare 
senz'altro il proget{o di legge e p1·oporne al Sendo l'•do­ 
zione, e ne\ tempo medesimo dare conforto, cercare di inspi· 
rare coraggio al ~linis\erQ, perehè fermamente si opppne.sse 
a tulle quelle spese non assòlutamente neees5arie, .per le 
quali vi fosse timore che potessero col tempo,_~- forse anche 
fra breve far nascere nuovi bisogni d'hnpresUto. Ma su ~i 
questa cosa rtspon~erà iJ relatore, mentre io non ho preso 
\a payo\a cTie per l'lspondere ad un eccitamento fattomi 
dall'onorevole presidente del Consiglio, il quale si appellava 
a me come presidente della Commissione per la liquidazione 
delle f>ensioni in ordine all'avvertirneo&o che trovasi in fine 
del rapporto riguardo allo medesime. 
Veramente mi duole che una frase non esatta, non abba-­ 

slania chiara, in~erita in qllesla parte della re1aiione, che 
per la frena non ha potuto essere lelta. all't1Cftcio centrale, 
possa essere suscettiva di una. sinistra interi,lrctazfone. 

L'ufficio centrale si è molto preoccupalo dell'aumen!o 
gravissimo che dn a.leoni anni sì è fatto e si va :faeerido delle 
l)ensioni; esso ba eredu to di do'Ver ciò fare \n qòanto che 
con questo si aggionge un peso gravis~imo alt'erario, ed 
anche percbe universalmente si dà, anche con qualche esa .. 
gerazionc, a questo aun1ento di pensioni il triste effetto del 
dt-biti che si debbono contrarre. Ma però ruftici'O centrale 
ha credu\o do'Ver~i distinguere le pensioni elle si. concedono 
alle persone, che secondo la l•H• bann<> diritto <Il do111an­ 
dare di essere poste in ritiro, da quelle cbe dal Governo si 
concedono a persone le quali o non le domandano o non 
hanno diritto di domandarle. 
li Senato non ignora che le teagl della marina e della 

guerra danno agli urtlzfali il diritto di domandll'r& la loro 
pensione di ritiro dopo 30, dopo ~5, ed an•ll• .do~o 'i!() anni 
di senizìo; per l'opposto le leggi civili non danoo questo 
diritto a· nessuno, ma permetLono solamente a colui il quale 
abbia 72 anni di età e 45 anni di se"iilo di cbledere di 
•••••• pt<>Hedulo a rlpo•• senza bisogno· ~I giustificare la 
sua hnpossibllllà a servire. · 
t'afliclo •entrate quindi aredelle tbe,·valendosi dare; come 

era forse conveniente, qualche suggerlmeilto 11.l Ministero 
Intorno a qnesta parte di spese, si dovesse dlìtin11uere il 
rimedio cbe si può all'uno ed all'altro caso applicate. 
Quando •i tratta di uf[iiall, 4i lmplll11•U che· hanno dalla 
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legge il diritto di domandare d'essere posti a riposo, vano 
sarebbe ed ingiusto il suggerire al Ministero che non conceda 
loro una pensione: ciascuno di tali uffi1.ia\i, dì questi imple­ 
gati potrebbe con ragione risponderci ~ voi avete falta la 
lt>gge, voi dovete sopportarne le conseguenze : p1dcre legen1 
quam Ipse fecisli. 

Ma quando si tratta di pensioni che Ai danno a persone 
che non chiedono o non hanno diritto di chiedere di essere 
poste in riposo, allora la cosa è assai diversa, dipendendo ciò 
dall'arhill'io del ministro. 

L'ufficio centrale aveva perciò dato mandalo al suo relatore 
di dire, che quanto alle pensioni che si concedono per 
diritto attribuito dalla legge, fosse convenìeute di cercare 
il modo di mitigare la medesilna cnll'agl!iunta di qualche 
condizione o relativamente all'età o ad un'altra slmlte ; e che 
per quelle altre che si concedono, non già a chi non vi ha 
diritto (l'espressione che si è usala è erronea), ma a quelle 
persone che non hanno diritto di domandare d'essere collo­ 
cate in riposo, il ftlinistero vada cauto, e cerchi di dimi­ 
nuirne il numero quanto più gli sia possibile; non le conceda 
cioè se non quando la cosa 1! necessaria, quando è giudicato 
di crandissima, assoluta convenlenza per il scrvh.io, onde 
non aggravare l'erario di inutili spese. 
Chiaramente apparisce essere stato questo un semplice 

equivoco, perchè tutto il contesto del paragrafo in cui è 
cenno di ciò evidentemente lo dimostra: giacchè depprtme 
si parla di quelli che hanno dlrilto per legge alla pensione, 
e quindi di coloro· che non hanno questo diritto, cioè che 
non banno il dìrttto di chiedere d'essere posti a riposo. 

L'onorevole ministro delle finan1.e ba fatto n\en1,ione deHa 
Commissione che molto saviamente il Governo ha instituito 
per la llquidazione delle pensioni i ed io che ml glorio d'es­ 
serne il presidente, debbo fare testimonianza dello zelo, 
deU'inleMrità, impar1.ialUà e scrupolosa esauesza con cui i 
membri della medesima si adoprano costaulernente percbè 
a tulll sia dato ciò che è dovuto, nè più nè meno. 
lo credo fermamente ohe non vi sta alcuno, Il quale possa 

fare rimpro.,ero alla Commissione di aver proposto mai 
pensioni che non fossero dovute. Essa, cd io come suo capo 
per il primo, ci troveremo sempre, ove d'uopo, in caso di 
poter Mlustificare tulle le deliberazioni, tulle le proposte che 
dalla medesima si fecero. Ma le lagnanze che si porsono 
generahneotc uon dipendono dalla liquidazione delle pen ~ 
stoni, ma bensì da quella che si dìee facilità di collocare a 
riposo, di ammeltere a far valere i diritli alla pensione. Ora, 
Pammetlere o non ammettere a far valere i diritti alla pen­ 
sione, Il dispensare dal servizio non è cosa che riguartli la 
Commissione, è cosa che da ciascun ministro si fa sono la 
propria risponsabllità. 
Quando l'impiegato è stato ammesso a far valere ì suoi 

diritti a riposo, allora la Commissione ne esamtna t servlz], 
vede se sono bastantemente provati, e se questi sono un 
tltolo per Ja pensione, e quindi fa il calcolo della pensione 
che gli spe\\a e la propone al ministro. Ma la Oommisslone 
non può impedire che dai ministri si mettano a riposo im .. 
piegati, i quali qualche ·volla potrebbero benissimo conti­ 
nuare, e vengono tuuavla o messi a riposo, o dispensali 
dal servizio per motìvl che il Ministero solo conosce. 
Qualche volta la Commissione ba anche oltrepassato un 

tantino i Hm.ili del suo dovere facendo su certe ammesstoni 
a pensione. osservizioni al Ministero, le quali, debbo- dirlnj 
mo\le volte furono accolte assai bene, altre volte però non lo 
furono ecualmente. Ma ad ogni modo la risponsabili!à del 
numero delle persone che si mettono a riposo è tutta del 

s1:'isroNK 1858-M - Sll:N.\TO DEL R1:GNO- Dh:cUJsiOni ~~ 1ii.H 

ftlinistero; e certamente es-so non può offendersi che gli sia 
suggerilo di andare a rilento quanto è possibile nell'ammet­ 
tere questi provvedimenti a riposo, sebbene per aUratparte 
sia da notare che la riforma operatasi nelle ammlnlstraeìonl 
ha dovuto necessariamente porre i ministri nella necessità 
di meueee a riposo anche qualcheduno che non era ancora 
in tal caso. 

Si voleva diminuire il numero degli impiegali; fra questi 
ve ne erano alcuni che contavano un numero di anni di 
servizio sufficiente per avere una pensione di ritiro, cd Il 
Mìnlslero ha operalo saggiamente escludendo a preferenza 
dalla nuova pianta quelli che potevano essere provveduti 
dtscretareente , piulloslo che quegli aHri i quali sarebbero 
stati abbandonali all'indigenza. Q11esto è forse uno dei mo­ 
tivi pPr cni si Acerel.lbe alquanto fl numero defi}rovveduli a 
riposo: ma a quest'ora un tale motivo è cessato, e'd è spe­ 
rabile, anzi io son certo che tulli i ministri si adoprc­ 
ranoo per di1ninuire questo aggravio. 

E poichè bo la parola, finirò ancora con una dichiarai.ione 
che io posso coscienziosan1entc fare al Senato, ed è 'bhe non 
solo la 1ninoranza dell'ufficio centrale, ma anche la 1naggto· 
ranza è stata d'accordo di non gellare alcun biasimo s1.1U'a·n .. 
damento attuale delle nostre cose di finanza, e di limitarsi ad 
esortazioni ed a consigli; e di ri.serbare la prOpria uplnio.ne 
per farla poi valer me~lio quando st discuteranno i bilanci, 
nella quale ctrcostanza •i potrà, con quegli atti sono a11i 
occhi, pnrlare con ma11glor fondamento di ciò che si fece e 
di ciò che meglio converrebbe dt fare. 
lo spero che questa spiegazione data al Senato e dala 

all'onorevole n\in\stro delle finanie. ba1\erà. perchè s.i tronchi 
una questione incidenlale, la quale forse presiudicberebbe la 
sollecita decisione del Senato, tanto dal Ministero dcstderata, 
(JUanto da noi lutti vivan1ente cercata. 

1J&'tT011a, presidente dqt Consiglio, 1nhiis!ro delle fì.nan.:e. 
Quando l'onorevole senatore Colla dichtara a nome dell'ttf­ 
ficio centrale non aver avut& inlenl.ione d'inOiggere nè 
biasimo, nè censura al ministro delle finanze, a me non 
resta che dichiararmi perfettamente soddisfatto. Nel corso 
della discussione, ove occorra rispondere agli app11nti cQe 
credo la rélazionc racchiuda, fo JI attribuirò unicamente 
all'onol"evole relatore senatore Di Vti:sme. · · 
ur w11d11, relalore. SI è appunto qaeot'oltlma conclu· 

sione che non posso accettare né in nome proprio, nè in 
nome dell'ufficio centrale. La relazione fu letta all'ufficio stno 
al fine dcl periodo che dice: « con•iene con corail!io e 
\)ronte1,1.a porre in opera il rhnedio, nè lasciare clie· n male, 
come va. Mioroalmente facendo, diventi peggiore. • 

Tullo quel trailo fu letteralmente atampato, quale fu dal· 
l'ufficio a1ipro•ato. Lella che fu la relaiione, il reialore rie•· 
velle dall'ufficio il mandato di ag11iungere ancora alcune cose 
che erano omesse, e sono appunto i due consigli SEtM;Uenti: 
quello di sospendete le opere in eor&o, e quello di. di!te 
minor nuntero di pensioni di riposo. Qu_esl'_l1giU:~\a .,_.~o ... 
dosi falla dopo la le\tura della relazi<>ne,. llOn fù j>lù letta 
all'ufficio centrale che aveva dato al telatOre il mandalo di 
stenderla. Vi corre quell'ine11auezza d•espressione per coi si 
parta dt persone ebe non banno diritto alla.· pensione meOtre 
si voleva indicare le persone che non avevano· diritto a 
chiedere d'essere poste a riposo e cosl conseguir-~ la pensione. 

La retliHcazione che pur ora ne ha fallo Il senatore Colla 
e che ne fa il relatore, valsa di "Sc'biari1uenlo su qoeiiloto 
pnnto. Nel resto la relazione· fn l'espressione del mandato 
ebe ·il· relatore ebl.te dall'ufficio; ma non fu certamente 
h1tentione dell'ufficio nel dAre questo manda\01 collie ntil 
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fu del relatore in eseguirlo, d'infliggere al Ministero quel 
biasimo che parve allo stesso Ministero dì trovarvi. 

La sola intenzione e del relatore e dell'ufficio fu di chia­ 
mare l'attenzione e del Ministero e del Senato, sulla gravis­ 
sima questione dello stato della finanza, questione sulla 
quale ~ià in molte occasioni la chiamarono i vari uffici e 
commissioni che trattarono Je questioni Ilscalì. 

E gtacchè con alcune parole il signor presidente del Co11- 
si11io trattò particolarmente del re\atcre, questi rammenterà 
che appunto sulle questioni fiscali, pcichè di questo appunto 
unicamente parliamo, egli molle ''olte si manifestò d'opi­ 
nione contraria a quella del .Ministero, come, per esempio, 
intorno alla rldusione della tassa postate, sulla quale non 
potendo esprimere il proprio parere in Parlamento, puìchè 
allora non ne faceva parte, lo manifestò col mezzo della 
stampa, opinando che quella legge, forse utile sotto altri 
rapporti, sarebbe tornata 'dannosa sotto il rapporto finan­ 
ziario. 

01 POLLONE. Domando 1a parola. 
n• •EilillE, relatore. Qnes\o- io- dieo unicamente per mo­ 

strare che il relatore non ha molalo d'opinione neppure su 
questo punte ; del resto, ripeto, che nè intenzione del re­ 
latore, nè intenzione dell'ufficio centrale che ne ebbero una 
sola e medeslma, fu di infliggere un biasimo al ministro 
delle finanze. 

C&"f'OllB, presidente dcl Consiglio, tninistro delle fìnan:e. 
Poichè l'onorevole relatore dichiara non avere avuto inten- - 
zione d,infliggere bfasimo al ministro delle finanze, non ho 
più nulla da aggiun~ere; mi riservo lnttavia di rispondere 
alle osservazioni fatte per gettare qualche lume sulle que­ 
stioni sollevale dall'ufficio centrale. 

01 8.&1' 11.&.BTINO. A vendo ieri sera soltanto ricevuta la 
relazione dell'uffìcìo centrale, cd essendo perciò brevissimo 
il tempo per poterla minutamente esaminare nelle varie sue 
parli, io mi restrinsi a ricercare· particolarmente quelle 
parli di essa che si riferiscono ad un dicastero di cui per 
longo tempo ebbi o l'amministrazione principale, od un'am­ 
ministrazione importante. 

Io debbo confessare al Senato che non mi fu di poca sor­ 
pre&a lo secrgere ~n questa parte della rela'l.ione dell~ ine­ 
sattezze gravissime. Andrò via via enumerandole, indicando 
le cifre che ancora questa mattina mi son fatto carico di 
riseçntrare nei titoli originali esistenti presso il Ministero 
dell'ìnteeno, per ben accertarmi che la mia memoria non 
sba;liaasc. Cosi trovo notato in principio di essa che vi è alta 
categoria del Ministero dell'interno un aumento di 37,000 
Jire. 

JI relatore per islahilire questo calcolo ha unicamente 
tenuto conio delle spese ohe sf facevano nel 1847 pel Mi­ 
nlstero dell'interno e pel dicastero di pelisia, allora unilo a 
queUo di 1uerra, e nel riportare eGminciò con uno sbaaHo 
su questa istessa allocazione, riportando in lire 131,000 
quella pel Ministero che nel 1841 lu stanziata in lire 131,000, 
ed in lire 70,000 quella pel dicastero di poliria che fu stan­ 
i!ata in lire 12,000. 

D• YEiiMB, rtlalore (lnterrompendo). Se mi permette, 
darò un breve schiarimento, cd è che, come dichiarai nella 
relaiione"' pe) 1847 non notava le somme stanziate, ma quelle 
realmente spese. 

IH a&.w •A.a.TINO. u relatore ba dimenticato di tener 
conto dei litoli originali. Ma0 oltre di questa inesattezza 
•)SStr1erò che \'onorevole relatore ha dimenUeato di me\iere 
In .calc~k> la parte delle spese che si faceva per l'azienda 
dell'interno; •eparala allora dal Ministero de111i inferni per 

la parte del personale della stessa azienda che era addetto 
all'amministrazione del dicastero dell'Interno, personale cne 
nel t853 Già era amalgamato con quello del Ministero, e 
costava lire 28,000; dimenticò che varie altre migliaia di 
lire erano spese nel Ministero di Sardegna per gli impiegali 
addetti alla parte del seevialo interni, pur essi amalgamati nel 
1853 col personale del Ministero interni, e quindi, inveee dl 
202,000 lire (come notò nella rela1.ione) la spesa effettiva 
che si faceva per questo Ministero, non che per la quantità 
degli i1npiegati al servizio io allora del medesimo, era di 
240,000 lire circa. Non posso stabilire un calcolo preciso, 
perché è impossibile avere la cifra esatta degli impiegati che 
trovavansì allora al Ministero dì Sardegna specialmente 
applicati all'amministrazione interna. 

lo veggo poi che nel calcolo delle spese dell'anno 1853 
l'onorerole relatore fa spendere pel Ministero dell'interno Ja 
cifra di lire 240,00:J. Tutti quelli che hanno votato il hilancio. 
e tutti i membri del Senato sanno che pel t853 fu staM.iata 
la cifra di 200,000 lire pel personale, e di lire 25,000 per le 
spese di uffi2io1 eos\ che in fatlo la spesa è minore di 151000 
lire circa di que11a indicala, 1ninore egualmente di circa lire 
tf>,000 di quella che si faceva nel 1841; ma siccome quesle 
15,000 lire rappresentano presso a poco Pammontare dello 
slipendio che si pagava •Bli impiegati addelti al lavori pub­ 
blici nel 1847, ora disgiunti dal Ministero inlcrni, quindi può 
dirsi che in fatto la cifra di questa spesa fu eguale nel 1841 
e nel 1853. 

Ora, tenendo a calcolo i nuovi rami d'amministrazione 
agi•egati al Ministero Interni, come qne!lo della IJUardla 
ni.zionale, quello delle ~elezioni politiche, provinciali e co­ 
munali; lenendo conto dello s.vi1uppo immenso che acquistò 
l'amministrazione, sviluppo tale che se il Ministero interni 
nel 1847 aveva 12,000 nurneri di protocollo, nel 1853 ne 
ebhe 44,000; tenuto conto di tuUo questo, io credo che si 
debba saper grado delle economie ottenute, mentre si è 
trovato il meizo di spedire, senza spendere di più che nel 
1847, una mole d'affari Ire volle maggiore. 
Una dimenlicania assai più. grave la trovo poi nel capitolo 

delle inlendenze: l'onorevole relatore nota che vi fu un 
aumenln di spesa di 4'29,000 lire. 
Quando si fanno appunti di questa natura ad un Ministero, 

io credo che è dovere di qualunque relatore di studiar 
bene Ia questione e di non presentare accuse senz11 averle 
bene appurate. 

Avrebhesi in primo luogo dovuto indicare come nel 1853 
in questa categoria si è stanziato il montare degll stipendi di 
tntte le undici intendenze di sardegnl, fra cui vi sono tre 
intendenze generali che non flgur.avano nel bilancio del 1847~ 
Avrebbesl dovulo tener conto che appunto nell'anno 1841 fu 
stabilito un nuuvo sistema di amministraz;ione tn vlrlù del 
quale si fece la crea'.l.ione de) procuratori regi e loro sOsti • 
tolti che printa non esistevano. Anche questo è un elemento 
nuovo di spe~a che non è attribuibile a diretto d,alnmìnìslrt1~ 
zione; è stato un esperimento fallo per trovare on mitilior 
mezzo di guarentire ramministrazione, ponendo· a canto ai 
tribunaH amministrativi, a canto agli intendenti generali on 
custode della legge che ne curasse la perfetta •pp!lcazione 
iD tutte le parLi d'ogni divisione ammhJl1trativa. 
L'istituzione può aver mancato .aJ a& scopo; è ufficio di 

una nuova legae il modlficarl•; ma non era ufficio de11\i 
amministratori intanCo che ques.ta legge esisteva di mo­ 
dificarla. 

Ma oltre a queste considerazioni generali, consideraiioni 
che si avrebbero dol'uto tener in cont 01 vi ha un errore ma­ • 
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teriale che è gravissimo; ed è di non essersi tenuto conto 
di 312,350 lire che figuravano nell'attivo; in compenso di 
quest'aumento, nella nostra amministrazione era· invalso il 
sistema che una parte degli impiegati fosse pagala dalle casse 
provinciali; questi impiegati ricevevano H IOJ'O stipendio 
direttamente dalle tesorerie provinciali senza intervento 
della cassa regia. 
Volendo ridurre a maggior regolarità tutta l'amministra· 

zione, si fece cessare quest'ancmatìa. Queg:li impiegati che 
per loro natura sono tmpiegatì reg:ii, ricevono ora i loro sti­ 
pendi come impiegati rcgii, e la prcvìucia versa nella cassa 
come prodotto quell'ammontare che dava prima direttamente 
agli Impiegali; quindi se togliamo queste 312,350 lire, se 
togtìamo quello che costano le intendenze della Sardegna, se 
togliamo infine quello che costa lo stabilimento del procura ... 
tori regii, si verrà a riconoscere che in questa calegoria si 
è fatta una dlmlnualone di 34,000 lire che si spendono in 
meno di quello che portino le piante normaH. 

Eguale osservazione mi tocca fare relatirarnente agli im­ 
piega\! di polizia. Anche per questi si è dimenticato di tenere 
a calcolo che la cassa dello Staio riceve adesso 110,800 lire 
che prinia non rlceveva, e ciò appunto per far cessare anche 
In questo ramo d'ammlnlstrastone l'anomalia di far pagare 
impiegati direttamente o dalle provincie o dalle città. 

Ma anche qui vi è un ordine di considerazioni che un 
amministratore non deve lasciar ln disparte: dal t847 l'am­ 
ministrazione della pvJizia ba ricevuto una trasforma2ione 
completa; allora era un'ammlnlstraztone militaret adesso è 
nn'ammlnlstrasicnu civile. Essendo allora an1ministrazione 
militare aveva molti aiuti ehe ora le mancano e che non figu­ 
ravano nel pi1ancio della polizia. Per esempio, ogut aiutante 
di plasza attaccato al comando era un direttore subalterno 
di polizia; tuUe le ordinanze applicate ai comandi erano 
tani! agenti di sìeurezza pubblica, e non solamente lo erano 
quesu, ma essendo il potere militare nelle mani dei coman­ 
danti,. ornJ quaJvoJ!a \'Ì fosse bisogno di Ul)IDÌHi, destìnavas] 
ad un servìzto di sicurezza pubblica anche quella qo.anlltà di 
soldati che fosse necessaria perchè il servizio fosse ben fatto. 

Introdolla la separazione fra i due rami, il ministro della 
guerra opportunissimamente volle che l'i fosse una separa .. 
iione completa anche fra l!li agenti subalterni, non volle cioè 
che l'istruzione del soldato fosse centlnuamente distolta dal 
suo scopo a eaglone del servizio di polizia. E quindi nacque 
la necessità di nominare nella qualità di veri agenti di pollzla 
una quanti là d'uomini corrispondente a quella che prima ne 
faceva le veci; dì qui nacque la necessità d'aumentare il 
corpo dei carabinieri reali in terraferma ed in Sardegna , di 
qui nacque la necessità di aumentare anche il numero delle 
guardie di sieuressa pubblica, perehè queste dovevano da sè 
aole adempiere. a tutli i servizi che compievano le ordinanie 
attaccate ai comandi ed ai soldati comandali in via prev­ 
visoria. 

lo non ho saputo poi comprendere come per far figurare 
più 1rave l'aumento del bilancio dell'interno, si facessero 
figurare dal slanor relatore come spese del Ministero le 
spese pei carabinieri di terraferma e di Sardegna ed alcuni 
altri dei capitoli susseauenti che non banno mai fallo parlo 
del bilancio di quel Ministero. 

Ho già dello che l'aumento dei carablnierl è dovuto al 
s1stewa is,esso dell'amministrazione militare1 alla necessità 
di sopperi<e alle attribuzioni delle forze inferiori: dunque 
non è un effetto di disposizioni del Ministero interni; non è 
un effetto di tendease del paese a contrarvenlre piuttosto 
adesso che prima alle leggi; è un ef!ello paro e semplice di 

i·· .i'; 

un sistema di amministra7.ione militare, e come tate lo non 
vedo che vi fosse opportunità alcuna o eonvenìensa dì tra· 
spertare, in quest'occasione, nelle spese dell'interuo una 
spesa cl1e non vi ba mai fi&urato e che non è attribuibile al 
bilancio medesimo. 
Venne notato poi on grave aumento nell1amminislra7.ione 

delle carceri. Anche in queslo caso, una relazione che avesse 
tenuto conto di tulio àvrebbe nolato come prima del 1847 
fosse stata decretata la creazione di penitenzieri, ne fosse 
stato già principiato su brevissima scala ratlivamento, e 
come l'aumento che notasi presenlemeD(e sia l'effetto del­ 
rapplicazione di un ordinamento già sancito anche ante­ 
riormente. 

Io però non faccio quest'osservazione per criticare chi ha 
introdotto quest'ordinamento fra noi; al contrario, _vo_rrei 
•••ere io quello che l'ha inlrod<ilto. E"o è un miglioramento 
socia1e1 è un miglioramento richiesto altamente dalla mora­ 
lità pubblica, e credo che, benchè costj al paese, sja un miglio­ 
ramento cbe &li fa grande onore. 

Ma anche non tenendo conto delle considerazioni cui bo 
accennato, non si sarebbe tenuto conto pur anco dl tulio 
quanto doveva accennare la relazione; voglio dire che li è 
adesso una forte ragione per cui il numero del carcerali si è 
accresciuto. 

Prima del 1847 esistevo fra noi l'uso di mandare lo Sar­ 
deBna in una comparinia delta di lavoratori tulll Kll uomini 
dali al male alfare, conlro i quali non vl avcssero \Uttl I dall 
1•i•li per emanare una condanna 11tudiziaria, ma che pure 
fossero talmente- conosciuti e dinotali dalla voce pubbllca 
per uomini prlYi di ogni moralità da credere che fosse con· 
veniente il segreiarli tlalla società. 

Quesla compagnia era assai numerosa e non figuraYa. il 
suo mantenimento nelle spese delle carceri. Ora tutto qu..~sto 
11ersonale, che fu posto in liberlà dopo il 1848, ritornò in 
gran parte nelle nostre carceri, e porla un aumento efl'etUvo 
di popolazione, il quale richiede anche una spesa di uon 
lieve momento. 

Vi furono inoltre alcuni ordinamenti, alcuni di quelli 
decretali durante li mio ministero, per cui il sistema di 
manteaimenlo fu di pochissimo 1nigliorato: chi visitava le 
noslr: carceri restava sorpreso dello stato lorot il quale 
faceva credere cbe il nostro paese Cosse indietro di 500 anni, 
di quello che erano forse le carceri presso altri paesi ; esse 
era.no lennte in un ntodo informe, e si cercò mfgliorarle 
grazia all'avere trasformalo ii personale de' custodi coll'avere 
di qualche poco accresciuto il lundo in bilancio, con. cui 
cominciò ad c"ere introdoUo un traltamenlo qualche poco 
migliore. 

lo credo che il far meno di quello che si fa sarebbe &Ho 
tallllente contrarlo alla carità, che nessuno Il quale visitasse 
le carceri potrebbe conslriliarlo. 

Mi occorre pure sul 0a1>iLolo AgricoUura e commercio di 
fare lé stesse osservazioni.che si sono raue riiuartlO: ai __ -~·· 
binieri. Anche qui l'onorevole .relatore ha fatlo il~ura-re eon1e 
a conto del bilancio dell'interno delle &p~e ebe noo banno 
fallo parte del medesimo, vo1ii• di.re delle seuole tecniche. 

to non veuo ii percbè non le abbia poste piulloslo a conio 
della pubblica islruzione1 perchè ò verissin10 che \e scùole 
tecniche si ranno_ oelrlnterno dello Stato. ma nelrinterno 
dello Stato vI è l'arn1ata, vi sano le fiuanze,_J lavoii_pubblici, 
e se1111endo il siste1na dell'onorevole relatore, il bilancio 
dell'inlerno dovrebbe compreudere casi tot.li i bllaucl. 

credo d'aver date con ciò sufficienlì ìndil)l!tloni ti ~en,lo 
porchè si veda la uecessità di andare mollo a rilento oell'•t- 
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tenersi ai calcoli che furono presentati dal relatore, e nel 
fondarsi so questi calcoli per portare un qualsiasi giudizio. 

Partendo da queste osservazioni, le quali mi fanno mollo 
dubitare su tutte le altre-indicazioni, doppiamente RJi ram­ 
mnrica che cotesta relazione abbia rilardalo tanto ad esserci 
presentata, in quanto che nessuno di noi 11uò esser sicuro 
che 11 leggiero aumento che si è manifestato nei fondi pub­ 
blici si manterrà sufficientemente perehè il ministro possa 
contrarre un prestito a condiÌioni vantargiose; esse mi 
·fanno vivamente ran1maricare dcl tenore in massima della 
relazlnne ; in quanto essa, per presentarci calcoli erronei, 
cerca di mettere in cattiva luce fl nostro stato finaniiario al 
momento che lo Stato dìmanda un imprestito aHa specula­ 
zione privata: quindi per mia parte dichiaro che non posso 
accostarmi al voto espresso dal relatore, ma che anzi alta­ 
mente lo deploro. 

DI'. COIL'f,E:C?IO GIACINTO. lo aveva chiesto la parola 
non già per combattere la relazione inttera del nostro ufficio 
centrale, che co'-tò più dl quindiei 1iorni di s\udi au'cnorevole 
relatore, e che appena da quindici ore è nelle mie mani, il 
mio scopo si era di rettificare Poplnìone t!i citi volesse da 
quella relazione cnnehìudere quali sieno I senttmentl del 
Senato lntiero. 

Di fatti la relazione principia col dichiara.re a nome del­ 
l'ufficio centrale unanime, che esso non è mosso da motivi 
nè da pa~&i()n\ politiche, ed lo temeva che questa unanimità 
nella prima protesta potesse far credere a una eguale una .. 
oimilà in tutto Il rimanente della r~la.zionc, e quln.li se ne 
fosse potuto eonchiudere che questa esprimesse l'orinionc 
unanime anche de' singoli uffizi che deputarono i membri 
dell'ufficio centrale, 
Ora le diehiara1.ioni di uno de' meffihri di quest'ufficio mi 

banno dello come quella unanimità espressa nella prhna 
facaiata della relazione non si estendesse a. tutto il testo della 
relazione medesima, ed io ml limiterò a rivolgere all'oao­ 
revolc relatore quelle osservazioni eh' io a1rei al\rlmenli 
direue atl'uffteio centrale. lo non mi so spiegare i1 perchè 
l'onorevole relatore nel vo1cr criticare l'ammìnlstraztone 
attoale delle nostre finanze si sia appo1giato esctuelvamente 
su di on confronto fra i bilanci del 181-7 e quello del 18(13. 

Tutli sanno che la differenza che passa fra i govcrBi asse­ 
luti e quelli di libertà non eonsiste iò una cconoinia di 
spese a favore di questi uftimi, bens) io una diversa distrl­ 
buiione del danaro speso per Pn.mmìnislrazionc pubblica : 
onde mi pare poco applicabile alle cìrcostanze atluali Pc­ 
sempio tratto dallo staio finanziario nostro del 1847. 

Meno ancora mi so spie1are come parlando de11a categoria 
Dota:;Coni si siene.dafl'onorevele relatOre annoverate fra le 
cagioni di aumento di spese anche le spese per le Camere 
leai&Jatife. Il Senato permetterà ch'io non insista sulla poca 
convenienza di una simile citazione. 

Finaluiente non so capire come, parlando della categoria 
56 del bilancio dél Ministero dell'interno, l'onorevole 1·elalore 
sostiluisca alle espressioni emigrali ilafia)li e ex-><fti.zlali 
1.'eneU te parole meno esatte e poco generose di [uoruseit; 
lla!lani (Bra•o I bravo f) 
Fatta questa dichiarazione, io ri111etlo a chi poté meglio 

di me studiare la relazione la cura di eeaminare e t•ibatterue 
se occorre le diverse espressioni. 

DI TSB-.,: refa.tore. Riserbandomi di rispondere in fine 
de11a discus~ione alle .varie osser'fazloni mosse ìnt.orno a11a 
relai.ione1 sento il bisogno dì ribattere ora stesso un'accusa 
che mi fu fatta dall'onorevole preoplnante, dove~ dii ad una 
mia etjìl'eiisione una interpretazione, che fa certo lontani•- 

sima dalle inie intenzioni. Se bo so'!tuìto la parola fiioru8cili 
a quella di emigrati, l'ho fatto per sostituire una parola 
ìt.aliana ad un'altra meno italiana, l'ho (alto perchè quella è 
pa·rola consacrata da tutti i nostri storie.i più insigni. Si 
chiamarono (ltorttseiti p~rs<>ne \ali, di Firenze specialmente, 
del cui nome nes.suno avrà certamente diJ. adontarsi. Fu 
fuoru!<!ito Dante, furono fuorusciti allre persone di sommo 
01erìto. 

La sola mia infenzione, nel sostituire una fiarola all'altra, 
fu, lo ripeto, quella <li iu1piegare una parola più italiana. 
01 •OLLO!IE. In non intendeva, quando entraTa in 

quesl'au1a, di pren1iere 1a parola: e la ragione ne è semplice. 
La relazione che il relatore ebbe tempo di studiar lunga- 

1nente non ci fu distribuita cbe ierJ sera, e non fu possibile 
di poter contrapl'orrc alle cifro lungamente dedolle allre 
cifre che ne dimostrassero l'insussislen1.a. 

Tuttavia io mi \rovo tra.Uo mio malgrado a prendere la 
parola da quanto, per HiustiJlcare il suo assunlo1 l'onorev.ole 
relatore non ebbe or ora a citare che uo sol caso per dimo· 
stra re al Ministero che letn\i improvvido erano state da llli 
iniziale e volale dal Parlamento: quella vo11iio dire della 
ridutione della tariffa posiate. 
Siccome io ebbi 1ran parie alla discussione di quella legge, 

e che la credei1 come la credo tuttora un'ottima leiJa:e, io ho 
domandato la parola per dì1noslrare.come inSUiSislenti siano 
le accuse 1nosse dal signor relatore al riau1lamento suo : 
le~ge che, volala dal Senato, ove il suo risultamento no11 
fQssc sta.lo, co1nc fu, otLin10, non solo al Mìoislero se ne 
dovrebbe apporre il torto. . 

Per ìslabìJire con precisione che il servizio poslale abbia 
costato nel 1853 più di quello del 1847 non devesi limitare 
il confronto tra le due cifre Jei bilanci pasftiYi di quei due 
ano i, tua ben auco fra i di11ersi prodoLli; i quali confronU, 
con\e vcdrassi dalla dimostraiione seguente, proveranno cl1e 
ranu11inis\raiione postale, nonché aver concorso al disavanzo 
annuale delle finanze che rammenta il si11nor relatore, con­ 
tribuirono anzi a quello diminuire, non ostante il notevole 
aumento di spese per i molti oporaU miglioramenti nel ser .. 
vh.lo_ e la riunione dc11'awminislraiione postale dtll'isola di 
Sardegna sino al 1850, a peso del bilancio dell'iaola stessa, 
e le notevo\issime riduzioni di tasse clie abbassarono la 
inedia delle stesse che. si pagava prima dcl 185i in centeSin1i 
.j.l) a soli centesi10i 20. 
Prendo Je cifre date da.I medesiu10 1i;nor relatore, mentre, 

ripeto, non ebbi campo a fare una profonda disamina di 
quelle contenute nella relaiionc. 

llgli porta la spesa del 1853a .. , ..•... L. 2,000,174 95 
quella del 1847 a ..• , . . . . . • t,236,089 63 

M•s11iore spesa, dice, pel 1853 L, 764,085 32 
Li prodolli poi del 1847, come rilevasi 

dallo s11oglio presentat-o al Parlamento , 
ascendono a , .........••....•........ L. 2,513,421 49 

Quelli Ml 1853 montano: 
1 D Prodotto incassato da!Je direzioni divisionarie ed offir.i 

dipendenti a L. 3,182,478 12 
2' Prodotti aceerl•li dalia direilone cen- 

trale o di economia..... • • • . • • • .. • • . .. • 238,945 08 
2,. Crediti l'erso ammìolstrazloni Core• 

stiere ..•...•....... , • , ...••..•. •. ·• · 21,503 66 
Totale ..... L. 3,442, 926 86 

cioe maggior prodollo nei i853 lire 92\J,505 37, dal quale 
deducendo le maggiori spese indifale dall'onorevole rela· 
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tore in lire 764,085 32, risu1lano a benefizio dell'erarlo lire 
164,420 Q5, benefitio questo che alla chius11ra de!l'eserelt\O 
sarà accertato in maggior somma, essendovi economie che 
comparleanno ncglì spogf ; benefizio che C ben lnngi dalla 
deficienza, accusala dal signor relatore contro all'ammlni­ 
strazione~ostale. 
Debbo poi ancora far notare al Senato che negli spogli 

dcgJi anni antecedenti rimasero sempre rninori spese, che 
formarono una vera economia, delle quali io credo che il 
sfgnor relatore non ha tenuto conto. Questi spogli pel bllauclo 
dell'estero montano nel 1850 a lire 175,490 94; nel 1851 
a lire 2551344 79; nel 1852 a lire t 28,271 52; non posso 
dire del 1853 per la ragione seruplicissìma che non esiste 
ancora la possibilità di conoscere la vera situazione finao­ 
alarla, non chiudendosi che col mese di giugno; quindi mi fa 
meravlglta come il signor relatore abbia fatto fondamento 
nel suo ragionare sovra dati non ancora accertati, 'e sull'e­ 
l!.atteiia dei quali si ha regtcne di for.temenlc dubitare. 
Ripeto ch'io non saprei come egli abbia potuto ricavare 
cifre che le amministrasloui stesse non hanno ancora la pos­ 
sibilità di conoscere; perciò io credo di non andare errato 
soggiungendo come il Senato debba andare guardingo nel 
prestare intìera fede alle dedusionì presentate dal relatore. 

polebè, contro il mio divisamento, ho la parola, non posso 
ristarmi, prima di sedere, di esprimere il mio graYe rin· 
crescimento della inopportuna censura che si è voluto fare 
dell'amministrazione in genere e dello stato delle finanze in 
questa occasione, dove anzi io tengo per fermo sarebbe stato 
più patriottico il tacere e votare in silenzio il prestito che 
è universalmente riconosciuto indispensabile, onde far esci re 
le nostre finanze dallo stato anormale in cui si trovano, 
riserbando all'epoca non lontana della discussione del bì­ 
lancio le critiche e la proposta di speciali, utili e ben pon­ 
derate eeeneraie, Potrebbe per avventura aecadere che il 
dipin1ere lo stato del nostro paese con troppo neri eolort 
avesse un effetto contrario a quello che si propone l'ono­ 
revole relatore, a.d evitare il quale eventuale pericolo io 
porto fiducia che il Senato vorrà votare la legge che discu­ 
tia1no alla unanimità. dei suoi suffra1ii 
co~LI. Signori, nella discussione di questa le@'ge si sono 

pronunziale in questo ~d in un altro recinto molti discorsi, 
falli molli calcoli: io non entrerò nell'esame di questi calcoli, 
cosa lunga ed arida, per non abusare dei voslrf momentl, e 
percbè non sono a eiò preparalo. 
osservo che le cifre che altri credono inesorabili si sono 

mostrate in questa occasione· arrendevoli, .. e come docili 
soldati si sono prestate alle evo\uiioni toro comandale 
(Ilarità). L'art t!e grouper !es cifres fa sì che, senza ledere 
la verità sì possono ottenere risultali più ò meno favorevoli 
secondo il de>lderio di chi redige. 

Chiunque si sia occupato di conl:Ìbilità sa che con questo 
metodo i bilanci ed i conti divengono maraviglicsamente 
elastici ~ in t.al modo si spiega la discrepanza che si è osser­ 
vata in questi calcoli, che io credo lutti egualmente esatti. 
Nè ciò dico per togliere l'encomio dovuto all'ufficio centrale 
ed al relatore di esso per il lavoro immenso e coscienzioso 
che hanno fallo. 

Fio dal 1849 io accennava in questo recinto alla necessità 
di considerevoli economie ~ io accennava alfa differenza che 
già allora esisteva tra la rendiLa di Francia e la nostra, 
quantunque .la Francia allora versasse in circostanze dilff~ 
cilissime. Ma noi abbiamo agito come se lo Statuto ci avesse 
posli in possesso del suolo della Califoroìa e detl' Australia 
(rlarifà), ed ora ne ra••0&liamo l'amaro frutto. 

Ad ogni modo questa discussione recherà un grandissimo 
vantag;i() al paese : essa ci ha Bhu:ra\nati, ha posto la verità 
in evidenza, e quiod'innanzi non sarà più lecito illuderci. 
I ilue campi hanno- spiegato ci<iscun(J la. propria bandiera: 
sull'una sta scritto: Monarcltia costituzionale\ P,·agressoi 
Ordine, Economia, Statuto, tutlo lo Statuto, nulla 7JtùJ ruil!a 
tneno. E certo non può dirsi questo. Statuto dono insuffi­ 
ciente del magnanimo re. Si Ieage snll'allra bandiera: Svi­ 
luppo delle liberlà co>1cesse dallo Statuto, Riforme itidefìnile, 
Teorìe, Illusioni. 
Colla prima il Ministero conoscerebbe la 1nela verso la 

quale si diria;erebbe, egli snprebhe dove e quando potrebbe 
sostare; colla seconda, trascinato di concessioni in conces­ 
sioni, giungerebbe al term.ine fatnJe, ol'e nQn _potendone far 
più, cadrehbet lasciando il paese nella massima confusi()ne~ 
nel più de1)Jorabile disordine. 

E siccon1e l'onorevole ministro delle finanze non ha dello, 
c.\)me a\lra vnUa, che ques.lo hnprt~s.lilo sarebbe l'.nllimo, 
siccome io non vedo sorgere l'aurora delle benchè menome 
economie1 io mi seolo, quanlunque con ram1n11rico,. spinto 
a sospendere il 1nio volo, nlo1euo sino a tanto che piaccia 
all'onorevole presidente del Consiglio farci una di quelle 
pro1nesse, darci una di quelle KUarentigie che non lasciano 
dul.tbio sull'avvenire. 

~tale si provvederebbe, a parer mio, alle erner8enze ooalre, 
dilatando l'abisso che winaccia d'ingoiarci. Noi siam pa$saLi 
a un trailo da un bilancio di 75 ad 80 1ni11Goi ad uno di 150 
o t60 milioni.. Nun deve recar meraviglia cbe dopo di ciò 
vacilli alquanto la fiducia: e come non potrebbe essa vacil­ 
lare, quando si vede la eonruslone che regna in tuUi i ra1ni 
della pubblica amministrazione? Quando nel marzo i ruoli 
per la riscossione dell'anno precetlenle non sono ancora 
pronlit Quando quesli ruoli, almeno per 'forino, sono fatti 
in nn modo aia.s,olutamenle irregula1·e? Quando ltabolh.ione 
Jelle aziende, che deve produrre tesori, non hà prodolto che 
confusione ed accrescimento di spese P Quando la nuova cou­ 
labilllà. (a •orge re lOOi!ili e difficoltà 1 Quando il pareiiio dei 
bilanci da tanto tempo annunziato pare allontanarsi ogni 
giorno di più? Quando la tanto decantala prosperità com­ 
merciale si scìo~He in fallimenti f Quando ..•.• ma basU 
cosl: ed io credo che all'onorevole presidente del ConslgHo 
nou parrà strano se per noi si cbiegga. qualche KllarenliKia 
prima· di Gettare ouo.vi milioni nella vora(fne. 

Rll'm .a~BBBTD. Com.e membro dclrufficìo centrale mì 
credo in debito di fare una risposta agli onorevoli senatori 
Dl San Martino e Di Pollone, i quali mossero una censura 
al\1inlero ufficio cenLrale sulle osservazioni chr. ques\o.a~l\SÒ 
di fare per la domanda dell' lmpresjito che ci viene sotto­ 
posta. 

Il p•nsiero che ha animato l'officio nel so\\oporre al Senato 
tali osser"azioni fn pensiero di buona fede, fu l'idea di tute­ 
lare l'onore nazionale; e veramente~furono unanimi i membri 
deil' officio nel considerare cbe in questa <lomtnda di U!lild 
denari in prestito si dovesse al paese chiedere, se ora In situa~ 
tione di soddisfare awli obblighi che slava per contrarre. 

Questa è una questione di buoufl,let.le e di onore in som1"'0 
~rado, perchè certamente no.o so conte si qualificbereb.l)e 
non solo un Governo, ma un Individuo il quale si face.sae a 
contrarre debiti quando oon a\'e5se la cerlezza di poterli 
soddisfare. 
L'ufficio centrale nel pres(!Dlare la sua relailooe ct.·edetto 

anzi di dare una prova come il Seoato. avesse .. Yoluto,. prima 
ùi tutto esaminare la situazione finanziaria del paeic e tro ... 
varo in essa f motivi per poler consentire all'approuzione 
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del nuovo Imprestitc, assicuralo come e che le riscr'i)e del 
paese potranno bastare (purehè ben aremfnlstrate e governate 
con quell'economia che sìcuramente non si è ottenuta fino a 
questo punto) a far fronte ai nuovi obblighi elle si sono 
assunti. Ed in questo noi siamo ben lontani dal credere di 
aver pregiudicata la condizione del paese nel contrarre il 
nuovo imprestito; crediamo anzi dì averla migliorata, perchè 
sicuramente non possiamo illuderci che I banchieri esteri o 
nazionali che contrarranno l'impreslito non conoscano a1 
pari di noi, o meglio anche di noi, le nostre vere risorse e 
ccndtslcnì. 

L'ufficio centrale con questa relazione, che approvò in 
massima, lasciando però le diverse espressioni alla risponsa­ 
bllilà del relatore, volle far vedere come non tutto l'aumento 
di spesa che si osserva nel bilancio attuale sia dovuto a mag .. 
giGri spese aeconsentue da\ Ministero di guerra. In generale 
si dice quasi sempre dai ministri che non si potrebbero pra­ 
tìcare economie se non nel Ministero di guerra, ma che le 
condizioni attuali non consentono che le si facciano. 

Dal confronto del bilancio del 1847 col bilancio del 1853 
risulta che il dicastero della guerra è stato governalo con 
moUa parsimonia e molto maggiore economla di quello che 
si voglia far credere. 

E diffattl vediamo che mentre la differenza tra il bilancio 
del 1847 ed il bilancio del f853 per la guerra è a un dipresso 
di 4 milioni, la differenza sugli altri bilanci ascende da 14 a 
15 milioni. Dunque vuol dire che le spese degli altri Mini· 
steri si sono accresciute forse in una proporzione maggiore 
di quello che si accrebbero pel Mìuislero di guerra. E questa 
è una delle osservazioni su cui l'ufficio centrale ha voluto 
portare la sua attemione. 

Effettivamente vediamo che le pensioni civili governale da 
un• legge di~ers• da quella del Ministero della guerra, la 
quale costilulsce un dìrltto alla stubllaiione, hanno progre­ 
dito nella stessa proporzione, cioè a dire da 2 a 6 milioni, 
come le pensioni civili progredirono da un milione a 3, 
el'!>nre sono governale da una leiie totalmente differente. 
E vi ba di pili che per l'aumento delle pensioni militari vi 
hanno delle ragioni che sicuramente non esistevano per le 
pensioni cil'i\j, vale a dire la diminuzione dell'armata, le 
pensioni che ~I sono dovute dare ai feriti e quelle date a vari 
membri dell'esercito lombardo. Questo io dico per togliere 
uno degli argomenti che si mellono avanti da coloro I quali 
non vorrebbero iutrodurre ·nei ·bilanci delle economie, di .. 
tendo sempre che te spese sono oecaslonate dallo stato mili­ 
tare. lo credo che questo assolutamente non sia esatto. Lo 
stato militare (lo posso ripetere ad onore del ministro della 
guerra) è governalo con molta economia, con lolla la possi­ 
bile economia. 

Credo che queste ossenailonl potranno dar conto del!' in­ 
tendimento che mosse l'uffi.clo centrale nel presentare alcune 
oiM!rtaii.oni, ei.oè nel far conoscere al paese elle sono possi­ 
bili delle economie, che il paese ha sufficienli risorse per 
soddisfare I propri debiti, e che tn conseguenza i banchieri 
tanto esteri che nazionali possono mostrare nel Governo 
sardo sufficiente confidenza, tanto plù quando vedranno i 
poteri dello Stato consfguare •1 Ministero, come abbiamo 
fatto, tutte le possibili economie. 

c.o.T011B, presidente del Consiglio, ministro delle fìnanzc. 
Signori, eome-ebbt t'ennre di accennare, non potrei prendere 
a-d·esame minutamenle la relazione dell'onorevole senatore 
VeS:me, peroechè bisognerebbe entrare in una tale analisi di 
calcoli, enumerare una cosl grande quantità dì cifre, che 
·sarebbe In cerio modo impossibile che il Senalo potesse tener 

dietro a questa discussione ; d'altronde io non potrei vedere 
qual utile da ciò possa tornare. 
Noi ricusiamo assolutamente di prendere p.e.r punto d\ 

paragone dei nostri bilanci il bilancio dcl 1847. Già vi fu 
detto da un onorevole preoplnante ; • Le condislont di un 
Governorappre5entativo sono diverse da quelle di un Governo 
assoluto ... 

La libertà fece nascere nuovi bisogni, eccitò nuove esi­ 
genze, richiede quindi maggiori spese; e se si volesse 9iudf .. 
care della bontà dei Governi dall'esiguità dei bilanci, proba­ 
bilmente si sarebbe condotti a sostenere che i Governi I meno 
civili, i più barbari sono i migliori. 

Le osservazioni fatte da due onorevolì preopinanti, il conte 
dì San Martino ed ì1 senatore Dì Pollone, bastano, io credo, 
a dimostrare come le cifre ed ì calcoli che dall'onorevole 
relatore. vennero falti non meritano cieca fiducia. Dn'ueca­ 
sione si presenterà per entrare in questa materia: quest'oc­ 
casione sarà quella della discussione dei bilanci, in questa 
io spero che l'onorevole relatore, partendo dalle basi de'suot 
calcoli, vorrà Indicare ai ••ri ministri quali siano gli articoli 
che, conjrontarì con quelli del 1847, presentino spese eeces­ 
stve, e sulle quali sfa possibile fare delle economie. 

Se l'onorevole relatore, per ciò che riflette il bilancio de1Je 
finanze, dopo questi confronti vorrà indicarmi le economie 
possibili, io per me gli sarò molto sralo, @iaeehè dichiaro, 
per quello che rille\te il dicastero delle finanze, che io ho 

· proceduto colla massima economia, che le economie le ho 
spinte sino ai limiti della greUczza; io posso assicurare il 
Senalo che se fosse possibile. come lo è, d'istituire un con­ 
fronto fra il numero delle pratiche che si spediscono oggidl 
dal dicastero delle finanze rispetto al numero degl' impiegati 
e quelle che si spedirono nel 1847, io posso asserire che se 
ne spedisce un numero doppio; e posso anche assicurare U 
Senato che si lavora, se non il doppio, cerlanicnlc mollo di 
più di quello tt\e si lavorala i.n aHora; n1a, lo ripe\01 mi 
pare che l'entrare ia questo campo sarebbe Sl'iare la que .. 
stioue ùal vero su.o scopo. E qui non essendo s.lata comba\­ 
luta la domanda di prestito, non ml rarò a diuiostrarne la" 
necessità; ma essendosi e dal relatore e da altri sena.tori, ed 
In Ispecie dall'onorevole senatore Colli, sostenulo che la con­ 
dotta passata del Governo avesse posto in pericolo la pubblica 
finanza, e con1e fosse necessario mutar sistema, io mi credo 
in obbligo di dire qualche parola per giuslificare il passato e 
per far conoscere quali siano le \'iste del l\tinlslero intorno 
all'avvenire. 

Jo non rìsnlirò tino al t847~ ma risalirò bensì fino all'anno 
1850; prima di quell'epoca non vi era scelta nel Ministero, 
le spese cbe si fecero negli anni 1848 e 1849 furono necessi­ 
tate da una ,uerra giusta, gloriosa, 111a infelice. Giunti al 
1.850, quando la pace era sancila, quando le wìnaccie di 
1uerra erano sparite, il Governo poteva seguire due -vie: 
poteva adoltare quella della più assoluta economia, poteva 
rinunziare a qualunque idea di pr.o~resso e di miilioramenti, 
polevo, rimanendo fino ad un certo punto fedele alle 1lorlos., 
tradizioni della monarchia di Savoia, rinunziare di essere 
una potenza militare. lo credo che a queste condh.ioui sa .. 
rebbe stato possibile di ristabilire requilibrio; ma a queste 
condizioni solo, giacehè rispello al t8.t7 un aumento note­ 
volissimo nelle spese era inevitabile in causa dei prestiti con­ 
tratti a cagione della guerra e delle sue conseguenie; u~ allro 
aumento di spesa era inevitabile dal triste legato che il f849 
lasciava agli eserciti successivi. 

Vi era un altro si•tema, sistema cioè di sviluppare con 
oguì mezzo le risorse latenti di cui è cosi ricco il paese, di · 



TORNATA DEL 12 Al'RILE 1854 

manteucre e di forlilìca.re il nostro ordinamento milUare, e 
di fìdarst, per ristabilire l'ordinamento completo delle nostre 
finanze , alle conosciute risorse del paese; ìn cerio modo 
bisogna aver fede nella libertà e nei miracoli che essa è 
euscetubìle di produrre. Noi abbiamo segulto questo sistema, 
e quindi abbiamo inalberata quella bandiera che l'onorevole 
senatore Colli con tanta severità di parole censurava. 

Egli ha detto che il Ministero avrebbe potuto scegliere fra 
i due partiti, e che lo poteva ancora: la scelta del lUinistero 
è fatta; la sua bandiera non è quella che porta l'onorevole 
senatore. Il Ministero vuole col signor senatore lo Statuto, 
ma appunto perchè vuole I~ Statuto vuole i progressi cbe 
sono una conseguenza necessaria dello SlaLuto stesso; vuole 
lo Statuto, ma non ne vuole solo la lettera, ne vuole lo spi­ 
rito; nè vuole mantenere lo Statuto per poi con leggi repree­ 
alve impedirne i benefici effetti. Il Ministero, lo ripeto, ha 
rigettato questo sistema, respinta quella bandiera ed inalbe­ 
rata quella del progresso econossieo e poJHjco. Per poter 
attuare il suo programma, per poter usufruttare le risorse 
del paese era necessario dare una gran spinta a grandi opere 
di pubblica ulili\à iniziate prima ancora del 1848 dal magna­ 
nimo Carlo Alberto: era neeessarle di spingere le nostre vte 
fer.rale con tutte la sollecitudine possibile, era necessario 
promuovere altre imprese in altre località. 
Per non decadere da quella posizione in cui si è mantenuta 

per tanti secoli la monarchia di Savoia, era necessario di 
riordinare, rafforzare l'esercito, e ciò e stato fatlo: e ciò è 
stato riconosciuto da uno dei membri della maggioranza del­ 
I'uffìcìo centrale, e ciò è riconosciuto, io credo, dall'immensa 
maggioranza non solo dei nostri conclttadini, ma altresl d&gll 
straniert, 

Questo sistema c1 imponeva la necessità da un lato di con­ 
Lrarre nuovi prestiti, od almeno di contrarre prestiti sovra 
una base molto più larga, in una proporzione maggiore di 
quello cbe sarebbe stato necessaÌ'io se avessimo adoUalo H 
sistema della modestia e dell'economia. Era necessario quindi 
aumentare le imposte, ma non si poteva (almeno così pensava 
il Ministero) da- un lato aumentare le imposte ed ottenere 
quello sviluppo delle risorse del paese se nello stesso tempo 
non s'Intraprendeva una rìforma sopra base larghissima nel 
nostro sistema economico e finanziario. 
Era però, o stgnorì, raolto difficile e matagevolo di proporre 

nello stesso mentre nuove imposte ed estese 1'1forme. Avanti 
Q queste difficoltà non si è però disanimato. il Ministero, e se 
ha potuto in parte ottenere l'Intento, esso lo deve in massima 
parte al concorso del partamento che non gli fece mai difetto 
e che si associò così risolutamente a tuUe Je proposte ad esso 
fatte per riformare }'economico nostro reggimenlo. 

E qui non mi rarò a difendere il nuovo sistema finanziario 
In tutte le varie imposte state attuate. 

Noi non abbiamo creduto che rosse opportuno il proporvi 
novttà, il venirvi avanti con proposte che dovessero mutare 
radicalmente l'ordine nostro flseaìe. Abbiamo credulo miglior 
consi11to l'introdurre nel nostro paese, con alcune modìflca­ 
zioni, tasse state altrove con buon esito applicate. 

Io non dico che non si siano commessi alcuni errori nelle 
nuove leggi d'imposte. Il Senato sa meglio di mc quanto- sia 
difficile il proporre ed il far adottare nel sistema costituzio­ 
nale le le.-i:gi d'imposta; come riesca malagevole il poter otte­ 
nere tutte quelle disposisicnt che sono neeessarìe on de l'ap­ 
plicazione delle lega-i d'imposta non Incontri sererchte 
difficollà, 

11 Patlamento (ed a ragione) essendo preoccupalo de~li 
interessi dei cootrtbuentt, propende a non concedere ai 
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ministri se non che i mezzi streUissimamenle necessari onde 
possa riscuotere le sue imposte; e perciò non è da stupirsi 
se le nuove imposte incontrano nella loro immediata appll ... 
caslone maggiori difficoltà che se la loro applicazione, invece 
di essere affidata ad un minlslro costituzionale, fosse affidato 
ad un ministro di un Governo assoluto. 

Ma, lo ripeto, nel mentre che si stabilivano nuove imposte 
si facevano larghe riforme, le quali procuravano ai consu­ 
matori tali beneficii che potevano largamente compensarli 
dei pesi cui andavano soggetti. 

lo qui non rifarò il calcolo dei beneficii che i consumatori 
barino trovato e dalla mantenuta ;iduzione del prezzo del 
sale, e dalle rìforme daziarie, e dalla r.irorma pure delle 
gabelle aecensate, e dalla riforma postale. Mi basterà il ricor .. 
dare quello ehe altrove bo dimostrato con delle cifre, che, 
ove fossero attualmente in vigore i dazi che esletevano prlme 
del t847, ammessa la consumazione attuale, il pubblico 
pagherebbe nitre 25 milioni dì più di quello elle è c!iiarnato 
a pagare in "Virtù delle leggì in vi~ore. 

J risultali, e lo dichiaro altamente, non sono stati contrari 
alle concepite speranze. L'esperienza non li ha combnlluti, 
anzi io debbo dire elle i risultali hanno di gran lunga supe­ 
ralo le pre,isionì. La rirorma economica, lungi dal portare 
un colpo runeslo alle industrìe nazionali, ha dato loro una 
spinta notevolissima, ba falto fare loro in pochi .anni dei 
progressi che hanno richiesto tempo molto ma1n~iore io altri 
Stati. Quando st discuteva in questa Camera, in quest'aula il 
nuovo sistema economico, si raceva al Senato un gran chiasso 
degli opifici chiusi, di numefosì operai rimasti senza impiego. 
Pare, o signori, ch\'J dopo due anni dì libertà il numero degli 
opifici si è noterolmente accresciuto; ali operai i invece di 
essere gellali sulla piazia, sono occupali in essi in numero 
maggiore che non lo siano mai stati. 

hola mi si dirà: la riforma economica ha prodotto un l:ile 
dissesto nelle finanze che tosto o tardi condurrà neJ preci· 
pizio il nostro paese. Non v' ba dubbio, o signori, che in \'il'hì 
della falta rirorma abbiamo sacrificato somme note\'Oli; non 
v'ha dubbio· che se si fosse proposto il ristabilimento del 
dazio sul !ale di 55 lire al quintale, l'entrata del sale,--.invece 
di rimanere così stazionaria di 10 milioni e mezio, avrebbe 
raggiunto 1.5 o t6 milioni; non v'ha dubbio che se la riforma 
doganale non avesse avuto luoto, e seGoalamente non fosse 
stato tolto tl daiio sui cereali, inVece di 16 tnUion'i porla.ti 
nel bilancio del i855 pel romo di dogana , avrei potuto scrl• 
vere la cifra di 20 milioni; non v'ha dubbio che se si fosse 
mantenuta la tassi sui corami1 le gabelle accensatc avrebbero 
poluto produrre un mlllone di più. 
Non nego questi sacrlnci falli all'applicad•me di un eran 

principio, ma io credo che questi saetificì erano necessari 
onde Il paese potesse sopportare il peso delle nuove imposte. 
lo credo che sarebbe riu•cilo impossibile li mantenere le 
antiche e l'imporre le nuove gravezze. 
Quindi io penso cbe anche dal lato fiscale, anche dal· lato 

finanziario le riforme economiche, le rjfotme che_ha adolttlo 
la leg1Je sulle dognne, sulle pi>•to, sulle a•heUe, anche dal 
lato finanziario sono altamelÌte da com111endarsi. Ma ciò basti 
quanto alla s !o ria retrospe-t.Uv.a, la q11ale non ha grande il)te"' 
resse, giacchè non souo pocl.1e. osser,·aiioni sul passato che 
abbiano la virtù di modUìtare l'opinione degli onorevoli 
senatori; veniamo al presente, o me@lio alravvenire. 
n relatore del rostro uflìcio centrala dice che Il olinistro, 

invitalo ad Intervenire nel seno dell'nfficio, dava quelle stesoe 
spieruioni che da lungo tempo e phì volte udiste dalla sua 
bocca. ~ 
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lo farò notare che non è straordinario che io abbia al­ 
l'ufficio centrale tenuto il medesimo linguaggio che tenni e 
tengo al Senato. lo, come nessuno sarà per credere, non son 
uso a tener due linguaa:gi; le spiegaeìonì che do in privalo 
sono quelle medesime che ripeto in pubblico. Qui non si 
trattava nè di questione polìttca, nè di questione diplomatica, 
si trattava di queslJone di finanze, di cifre, per la quale nnn 
vi deve essere segreto di sorta ; quindi non poteva dare alla 
Cnmmissione spieg,ai.ioni diverse da quelle che ho 1\iù volte 
date al Parlamento. 

Ed invero non mi parve che la Cnmmìssione fosse poi cosi 
desiderosa di splegasiuni , potcuè lliÙ che a dar spiega1.\nni 
fui ehlamato ad udire esposlzionì di teorie flnanzlarle, eeono­ 
mìcne molto ben fatte, ma che parevano estranee alla n1i;:i 
presenza nella Commissione mr.dl~s\n\a. 

La seduta fu lunga, ma in verità si passò più in osserva .. 
alonl, in discussioni falle dai membri dell'ufficio che in spie­ 
gaiioni da me ehieste o- date. 

Nullameno io debbo ripetere qui alcune sptegaaìcnt, dando 
loro quel maggiore sviln11po che Ja circostanza richiede e che 
bo credulo dover dare aU'uCficio centrale. 

Rispetto alla condizione delle finanze mi si domandò cosa 
poleva aggiungere alla relaaione del bilancio. Jo dissi non 
credere poter agi\ungere gran fal\o di nuovo. Mi si osservò 
con ragi9nc che nel prcgeuc di bilancio non era stato tenuto 
conto del nuovo impreslito, e che quindi il disavanzo da me 
calco\ato in 35 1nilioni a-vrebbe do-..uto per questo sol fallo 
essere porla lo a 37. 

A ciò risposi, e rispondo ora, che se da un lato non si è 
tenuto conto dei ~ milioni che bisogna ill6crivere in seguìtò 
al nuovo prestito, non aveva calcolato neppure le cconomìe 
che nella discussione del bilancio si potevano nel bilancio 
stesso introdurre. Ed infalti, quantunque non siano stati 
approvati dall'altro ramo del Parlaraento che la 1r1.età dei 
bilanci, io credo che le economie già operate superlnn i 2 
mllioni e giungano a 2 milioni e mezzo. Quindi le economie 
fatte e quelle da farsi compensano, e compensauo largam<!.nle. 
la maggiore spesa di cui è giusto che si dehha tener calcolo 
nel bilancio del \855.111 quanto (salvo I'osservaeìcne rispetto 
al nuovo prestito) alla par le passiva non mi sl è faUo, io 
credo, altro appuolo. 
Si sono fa\te osservazioni sulla parte atttva , e si è da 

taluni creduto avere il Ministc.ro esagerate le entrate presu­ 
mibili per l'anno corrente. e. per. l'anno 1855. La Commissione 
mi ba ripetutamente chiesto se lo poteva garantire questa 
cifra. 

Veramente le irppostc indiretle potendo essere aUraversate 
da un'iofh:ailà di circoalanze, io non posso guarentirle; quello 
che può fare un ministro di ti.nanie è di dire che le cifre sono 
probabili; io andrò più lungi, io dico .risolutamente che, 
salvo circostanze straordinarie, contrarle sia nell'ordine J)Oli­ 
tico, 1oia neH'ordine: naturale, io credo le clfre portate neJ­ 
l'aUivo del i854 e del i855, cousiJcrale nel loro complesso, 
siano tutt'alti-o cbe esagerale; e se si dovesse istituire un 
c&lcolo di probabililà, vi sia maggiore probabilità onde ì ri­ 
suffamenti superino le previsioni che non siano ad esse 
io.feriori. 

Jnfa\ti nel bilaoclo 110 indicato quali erano le categorie 
sulle qualì io credeva che si ve.rHic~se un aumento. Nel 
bilancio attivo del 1855, paragonato a quello del 1854, ho­ 
calcoMo sopra un aumento di 738,000 lire nel ramo dci 
tallaechi; questo aumento l'ho desunlo da 11n fallo costante, 
che si ,veri6cò da più _di set anni, di uo aumento in me'dia di 
500,000 lire all'anno; invece dì calcolare su di un aumento 

di 500,000 lire all'annD, h-0 calcolato sorra un aumento di 
aoo,ooo, e cosl in due anni 700,000 lire. 

I falli che sono constatali dopo la eompìlaiione d•l bllancio 
provano che non vi è esagerazione. Certamente le circostarize 
alh1ali non sono favorevoli all'aumento dci prodofli indi­ 
retti~'' potrebbe dire che tutte \e conlrarielà si riuniscono 
per influire in modo sfa'.'orevole sopra i prodotti fiscali; 
eppure in questi tre primi mesi il prodotto del tabacco 
rispetlQ all'anno scorso- l'a dalo un aumento di più di 20 
mila lirr. 

Jn quanto alla lassa sui fabbricati l'aumento rispell.o 
a.11854 è una consegucnia cerla de\la revisione t1ei ruoli dei 
fabbricati; non ignorasi come siano slali compilati In frel.ta, 
e come si siano dovute accettare le dichiare quasi senta veri.­ 
fi.carh~; ma dalla revisione cl1e se ne deve operare in questo 
anno credo si possa ragionevolmente sperare q11e5t'aumenlo; 
le s11el'anzc delle ao1nlinislrazioni suno rua1giori, ma gilldi­ 
cando l'au1nento di 420,000 lire credo dl essere nell'assoluta 
veril:ì. 

Quanto alla tassa della vendila delle bevande è conforme 
al rlsu1\ato dei ruolì, i quali sono slali tern1ìnati dopo la fur- 
1nazione del bilancio del 1854. ln quanto al lotto, questo 
auntento si verifica disgraziatamente quasi tu.tli i mesi..: è 
quasi certo che supererà di molto la cifra nel bilancio in .. 
scritla. Cosi per la posta ho calcolato nel 1855 un p1•odollo 
di 200,000 lire, 1noggiorc di quello constatato nel i853; 
tenuto conto che abbiarno da alcuni anni un aumento pro­ 
gressivo regolare di più di 200,000 llre all'anno, 110 calcolalo 
che se questo aumento si mantenesse, il prodotto div<~rrebbe 
superiore di 400,000 lire a quello dcl 1853, ma non ho fallo 
a~segno che sopra 200,000 lire d'aumento; i primi mesi di 
quest'anno, ad onla di tutte le contrarietà, segnano un au­ 
mento che se si mantenesse non sarebbe minore di quello 
degli anni antecedenti; quindi anc.bc per questo "Vi è da spe­ 
rare che le cifre Inscritte nel bilancio non saranno smentite 
dai falli. 
Quello che ha più co,pi\o la Commissione, e per coi ii Mi­ 

nistero fu accagiooato di essersi lasciato andare a funeste 
illusioni, è il prodotto delle strade ferraLe. · 

No\ a.bhiamo ca1co\a\o nel 1855 sopra un aumento, rispetto 
al 1854, di 2,950,000 lire; abbiamo calcolato che la 1trada di 
ferro di Genov3 dovesie dare 40,000 lire il chilometro e 
quella da A.les&andria a No-vara ne dovesse dare 25,000t que\la 
da Novara ad Arona 30,000, le altre secondarie 15,000 lire 
il chi101ueLro. 

Anclle qui i risuUa\i di questo primo trimestre mi riassi­ 
curano completamente, ud rendono ccrlo, ulv.o avvenimenLi 
non prevedibili, che il prodotto delle strade lerrtlte supererà 
le nostre previ1joni. 

Il Senato sa che se il servizio dei viaggiatori è organizu.to 
fino a Genova1 quello delle merci non lo è Luttora: non è 
ancora in attività se non da Torino a Busalla t ciò ebe fa che 
la massima parte d~llc merci destinale per la Lon1bardta non 
possa l'.alersi della strada di ferro, percbè non eonvjene 
caricare a Busalla per ìscarìcare a No\'i. 

Ciò nullameno nel 1nese di mano il prodotto della strada 
di ferro da Torjno a Genova, se non erro, è d·i 430,000 lire; 
ora noli il Senato elle se il ser.'fizio andasse fino a Genova, 
sarebbe pocbi .. imo Il calcolare wpr• un aumento di 10,000 
lire, non solo ai avrebbe l'aumeolo per lu.lte le· merci sopra 
i 21 chilometri da Bu.salla • GeDO\'tl, ma si .avrebbe di più 
tutte le merci che vanno in Loo1bardia, che ora s.eguo-uo. ·\a 
via ordinaria fino a Novi, e che andrebbero probabilmente 
fino a Novi o Genofa colla strada ferrata. Duuqlle si può 
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calcolare su 100,000 lire se vl fosse il servizio delle merci; 
ora tutti coloro che e.i sono occupali di strade ferrate sanno 
che il mese di marzo non è il mese medio, che il pro.dotlo 
del mese di marzo è inferiore alla inedia. 

Se quindi Il mese di marzo dà 500,000 lire, il prodotto 
medio si può calcolare a 5501000~ se non a 600,000 lire, 
cioè questo darebbe per la strada dì Genova, 3 550,000, 
6,600,000 lire; a G00,000 lire darebbe 7,200,000 lire, cifra 
superiore a quella calcolata in bilancio. 
Ora esli è evidente che l'apertura della strada di Susa i di 

Aleasanllria al lago Maggiore deve annientare e di molto il 
prodotto sulla grande linea, e cbe quindi è più che probauire, 
è quasi certo che l'anno venturo la strada ferrala di Genova 
darà oltre la cifra di 40,000 lire il ehiìoraetro. 

Questn dintoslrazione non la posso dare eguaJmenle per la 
slrada ferrata da Alessandria a Novara che non è ancora in 
attività; non la posso dare nemmeno per quella da Novara 
ad Arona, ma per chi conosce le rf~lazioni che vi cststono, il 
movimento di cemmerc;o che si opera su quella linea ed il 
movimento dci viagglnturi che ha avuto Iuogu, non troverà 
cerlamente esagerata la cifra di 25,000 lire Per la strada da 
Alessandria a Novara e di 30,000 lire per quella da lio•·ara 
ad Arona. 

Ho calcolato, è vero, un aumento di 4,600,000 lire sulle 
tasse d'Inslnuasione, bollo e successione, e ciò in seguito di 
un progetto sottoposto al Parlamento. Mi si è fallo appunto 
di aver calcolalo sopra un'imposta non ancora volata; ma, o 
signori, io ho pensato che in presenza dci bisogni delf'el'ario 
il Parlamento non ei negherà i me1.ii di sopperlrvi. lo non 
bo dubitalo ehe dopo aver volale quelle riforme che hanno 
privato I'erario di una parte dei suoi proventi, come uomini 
logici e conseguenti avreste votate altre gravl'zze. Questa 
riforma è una consegnensa del sistema finanziario che il 
Ministero ha promossa e che 1·oi avete sancJta. 

Voi avete col Mini$tero credulo che onde sviluppare la 
rlcchesza nazionale fosse necessario di dio1inui,re, per quanto 
fosse eompatlblle, le gravezze sulle materie prime e sugli 
strumenU da lavoro, e di sostituire a queste, imposte sulle 
ricchez.ze formate, sui capitali già ratti. In quest'anno noi 
abbiamo esonerato ì cereali da: ogni qualunque diriUo; per 
ecnseguenzaneeessarta noi dobbiamo sancire qualche nuova 
graveiza. lo non ho creduto che alcuna cosa fosse più suscet­ 
tibile d'aumento-che quella relativa all'insinuazione, al bollo 
ed alla successione; e nel proporvi un aumento che lascia 
tutlavia queste grave7.ze mollo più tenui di quelle corrlspon­ 
denli che esistono nella Francia e nel Belgio, ho creduto 
poter fare assegno sul vostro concorso. 

Ma se ho calcolate un aumento in ragione della votata 
legge, non ho calcolalo alcun aumento in ragione del pro­ 
gresso naturale del paese, perchè bo tenuto conto delle diffi­ 
cili condizioni eronorniche in cui versiamo, e non ho voluto, 
eheeehè ne dica la Commlssione , pascermi di vane e fallaci 
speranze. 

Finalmente si è calcolato un aumento di un milione per 
altre risorse di minor conto, che sarebbe troppo lungo lo 
enumerare, ma che all'occasione del bilancio potrò Jaellmente 
gluslificarc. 

Avendo dimostralo che i calcoli relativi a! 1855 non sono 
fall.:ei, non si appoggtano a speranze che I tatti abbiano a 
smentire~ rimane a dire quale sarà la nostra condizione fatto 
il prestito, arrivati a quell'esercizio. 

... Voi avete sott'occhio il bilancio del 1854, il quale segna 
un disavanzo di 1.3 mllio-ni fra le spese ordinarie e l'entrala 
ordinaria. 
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Nel 1855 il disavanzo fra questa porle ordlnarta del hilan­ 
cio sarà ridotto a. 6 mìtìont, 

Io ho dello alla Commissione e rlpelo al Senato che quando 
si sia raggiunto questo scopo noi saremo tornali in una con· 
dizione molto vicina alla normale, giacehè, o signori, voi 
sapete che nel bilancio otdìnano a formare la somma di 
1.3·1 milioni concorrono per quasi 8 milioni eìrca, cioè 1 n1i­ 
lio11i e 700 e tante mila lire, i fondi d'estinzione, Se quindi 
il disavanzo é 1ninore dei fondi d'estinzione, si può dire cl1e 
non vi è lliù necessità di aumentare il debito pubblico; 
g:iacche1 quand'anche, come sarà in allora opportuno, si 
abbia ad impiegare questi fondi d'estinzione, se per sod­ 
disfare all'assunto impegno si è obbligati di fitrc un prestito 
che noi\ superi la eomn1a àella- rendHa riscaUata, alla fine 
deJl'anno non si è nè più nè meno indebitato che ai prin­ 
cipio. 

Io dico quindi cl1e il disaYan:r.o ridotto a 6 mflioni ci col· 
loca in una condizione seminormale. 

Voi sapete cht• una potenza le di cui finan·1.e sono in con­ 
di1.ioni 1uollo 1ni\o)liori delle nostre ha rinuniialo assolula­ 
n1e11le al sistema dell'amn1orllzza1.ione; questa nazio_no è 
lInghilterra, la quale dopo aver mantonuto un fondo di 
ammort11.za1.ione ha raggiunto successi\'an1enle l'enorme cifra 
di 20 milioni slcrlini, e lo ha tutto ad un !rallo fallo scom· 
parire dt\l bilancio; e ruercè quesla ottenne, con nn disavanzo 
apparente enorme, ristabilito perfcllnniente J'cqullibrio. 
Se quindl noi arriYiamo al risultato che Yi ho indicato, 

noi saremo in quella condh.ione alla quale accenna f'on0-re­ 
vole relatore, quella. cioè di ristabilire l'equilibrio fra Pen· 
trat.a e l'uscila. 

Qui per provarvi, o signori, che si fa e si è ilà fallo mollo, 
e che quindi il passalo può darvi argomento di sperare 
per l'av.cnire, basla citarvi i rlsullali oltenull dal 1851 a 
q.uesla p:irlc. 

Nell'anno 1851 il bilancio presenlò un disavanio fra le 
spese ordin:'lrle e straordinarie di 27 milioni. 

N~! l852 il disavanzo fu rldollo a 24 milioni: lo fu a 
20 n1ilioni nel t853. 

E qui rispello al 1853 mi occorre di osservare che per la 
J)rio1a volta in questo bilancio del 1853 si fece un nuo,·o 
riparto fra Je sprse ordinarie e le slraordinal'ie: sì fece pas· 
sare nelle spese ord~parie una grande quantità di spése che 
si riproducevano' lutti gli anni e che non avevano di straor­ 
dinario che iJ, nome; e con1e il bilancio deve essere, per 
quanto è possibile, una verità1 il Tl'linistero Ila credulo che 
fo:i,se pit'1 consentaneo ad un huun sistema J'amminislraiione 
il comprendere nelle spese ordinarie lotte qu(llle clJe vera ... 
1nente si riproducono1 se non in un'identica sornma e per un 
identico oggetto, tuttavia sf ripresPntano per analoga somma 
ed analogo oggello lutti gli anni. 

Nel 1854, second'o il bilancio che vi è solloposlo, il dls· 
a\'anzo si ridurrebbe a 13 milioni. Nel 1.855 non sarebbe più 
che di 6 ndlioni1 ed ove si potes-se continuare cpn qu-.10 
progresso (ed in verità io n()n ho il minimo duilbio che, Ove 
le rircos.lanze politiche, e!'ono1niche e nanr-rali cessassero 
dall'esserci avverse, questo risultato- -·sf otterrebbe senza 
nessuna nuova gravezza nel 1856), un f.ale sens.ibile miglio­ 
ramento produrrebbe nel 1856 un pcrfel\o pareggiamenlo 
tra l'entrala e 1e spese. 
Qui non potendo appoggiare a eifre i miei calcoJì, -sento 

che posso veramente cadere sotto Il peso di qoella terribile 
frase delle illusioni funeste t·delle speran::e che -l~espcrienza 
tombattc. 

Ma ho fallo questo ragion•men\o:"" mentre non avevamo 
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ancora corn~iuto le nostre grandi cpere tlì utHHà l'ubhlica, 
se quando non si era ancora data una spinta all'industria cd 
ill commercia, se quando eravamo nell'epoca difficile di 
quella trasformazione economica che seguita sempre un eam .. 
biamento radicale tll sistema, se in tali circostanze l'entrata, 
i prodotti indiretli hanno tnttarle aumentato, se i tabaoehl, 
I'Inslnuazlene, il bollo, la tassa di successione hanno aumen­ 
tato, ciò nullameno quando le nostre strade saranno termi­ 
nate, quando la crisi di trasformazione sarà finita, quando 
avranno cessato le calamità naturali, evidentemente il pro­ 
gresso dovrà essere più rapido, ed io spero elle in ciò, qua­ 
lunque sia l'n.vversione eh~ la parola progresso ispiri all'onn­ 
-evcrc senatore Colli, non dovrà muovere lagnanze. 
(l'OliLI (Tnlerro1npe11clo). 11 progresso entrava nel min 

programma. 
c.-. TOIIB, ptesidente dcl Consiglio, inin{stro delle {inani e. 

to penso, Io ripeto, nhe la nostra condizione finanzfariil non 
abbia nulla di che spaventarci: noi possiamo constatare nello 
stato nostro finanziario un notevole miglioramento1 e con 
raglon4"! possiamo sperare di vedere fra un anno o due aITalto 
chtusa la voragine dcl disavanzo. 

Ma io credo, o signori, che perciò non lii sogna seguire alla 
lettera le parole detla 1·eJ:"1·t.ione, qu.~si che ci convenga mu­ 
tare sìstema. lo non voglio rare illusione al Senato, non voglio 
trarlo in errore i il ~linistero non Intende mutare nè sistema 
politico, nè sì stenia r.conomìco; credo che Te riforme che egli 
ha introdotto nel sistema economtco ahblnnc dati frulli bene­ 
fici; che questi, non che incagliata la eondìzlcne flnanzlarla, 
I'abblnno cli molto migliorala. Non credo quindl di poter 
prendere l'Impegno di cambiare assolutamente sistema, credo 
pure che in visla delle difficoltà finnn1.iarie1 le quali non si 
estendono solo nel nostro paese, in cui non si è inalberata 
la bandiera del senatore ColH, ma che sono comuni a tutta 
l'Europa, si possa dal l'tlinistero cercare di procurare non 
solo tutte le possibili economie, ma nltresl di differire quelle 
spese che non solo non hanno un carattere di necessità nr­ 
gcnle, ma qneHc ancora che non siano di un'utilità altamente 
riproduttrice. 

Se in questo punlo, su questo limite si circoscrlvc il con­ 
siglio che la Commissione gli dà 1 il Ministero lo accetta con 
iµolta riconoscenza, e può assicurarla che far.1 modo di va­ 
lersene con tutti i mezai <'.hc sono in suo pole1·~; 11 Minis\t>ro 
crede di a.\'erne già.dato prove nell'nlliJna discussione rela­ 
tiva al bilancio, ma ove si volesse che il Ministero mutasse 
sistema, ehe rinuniia!";se a compiere quelle i:ran(li opere eh(~ 
intraprese, e rispetto all'esercito ne modificnsse l'ordina ... 
mento, ne diminuisse l'efficacia e l'energia, in allora il l'lli11i- 
11tercfqtiesli consigli D(?R li :ic<·etterebbe; qnBlunque sia la 
condizione del paese, la condizione_ noslra finanziaria, il 
Ministero crede che male atl CS!!.R si rfmellierehbe rinuniiando 
·a compiere quelle opere che debbono Produrre t'osi effìc:ici 
effetti nell'organiziazione del nosr.ro esercito, che ora è il 
nostro orgog:\io eta no~lra %.icure11.a, ml\, In ripeto, pe-r DUe~ 
nere l'equilibrio, per uscir dalle attuali slrctte1.ze non si 
richiedono lali e cosi insopporlabili sacrilìzi: io spero che 
m:i.ntencnt1o lt1 \u\li i ram\ nna rigorosa economia f'd allon­ 
tanando solo qnelle spei.e e <111elle opere che sono improdut­ 
tive, noi raggiungeremo fra breve il sospirato equilibrio. 

l\la poìc11è si è parlato di economie, sia1ni permesso iJ 
l:unenfAre tli AV~r ve1luto ripetere qn~sla parola senza indi~ 

· c:arr: q11ali econon1iP !li avessero da operare~ ed essersi la 
-eo~missione ristrella ad acc~nnare ad un solo male, quello 
drlll?!'so_rerr:hie (te-n~iQDi. Si parla ogni giorno di econQmie, 
ma quti'ndo·pol s.i viene a discusslon~ df';i me7.1,l onde ope~ 

rare qnesle e-cDnomie, nnn si trova più nessuno per consi~ 
gliare ed indicare i mezzi da adoperarsi. 

L'onorevole senatore Colli parlando delle riforme operale 
disse che da!Paholiiionc delle aziende si aspettava un'cco-­ 
nomia ed un migliore servizio, e da questa inv"ce es"Brre 
risuUate maggiori spese e disordini nella contabilità. 

Mi sia lecito di dare a queste parole una smentita appog­ 
gialu sulle cifre del hilancio. Se Ponorevole senato1'e Colli 
vuole parngonal'e le spese deH'amn1inistrrizi.one centrale colle 
anliche spese, vedrà chr. si è falla un'economia notevole; 
non si è ancora fatto tntlo quello che si potrebbe ollc11ere1 
perrl)è ques\a non è ancora compiuta, e rìmanc a volare una 
lr.gge sull'ordinanlenlo della Corte dei conti, ma in quanto 
all'an1ministra1ioue centrale le economie si sono falle; e per 
ciò che ridette il Ministero delle finanze, quantunque i lavori 
siano accresciuti in modo st1·aordinario 1 si spende in ora 
mollo meno di <tuello che si spendeva nel 1847. 

COLLI. Domando la parola. 
C.t."WOt!K, presidente dcl Consiglio, minislro tlelfe {ina.n~e. 

tn quanto poi ai disordini della conlahill\à, io credo poter 
q11i ÌD\'ocare l'autorità dcl presidente dell'ufficio centrale e 
dire se vi è il menomo disordine nella contabiHtà, o se invece 
non si siano operate radicali riforme, se non sì sia introdotto 
un nuovo sistema di contabilità s<'nza rhe vi sia stato il me· 
no1no incaglio. Non 'basta il dire che vi è un disordine nella 
contabilità, bisogna provarlo, ed ora io posso assicurare il 
Sena lo che non e arrivalo il menomo disordine nel passaQ'1in 
da un sislema all'altro di contabilità, e. posso ass.ieurare il 
Senato che da tre mesi cho il nuovo sistema è in vi~ore ho 
avnto can1po di convincermi che non vi poteva essere vera 
risp()nsabil\tà m\n\~leriale finchè le aiiende esis\e''ano, per­ 
chè dichiaro altamente che quando esse csislevano i n1inislri 
non conoscevano gli alTari in tulli i loro dettagli, non cono­ 
scevano che quello che le aziende ]oro riferivano; gli atti 
delle pratiche non ginngevano quasi mai ai n1inislri, e per 
espcrien1a posso assicllrarc che in ora essi hann<> i n1e1.zi1 e 
quindi Il dovere di conoscere in tntli i loro particolari le 
pratiche che dal proprio Ministero dipendono. 

Quindi io rflspingo altamente l'accusa che l'onore"ote S(l.na­ 
lorc ha gettato sopra l'an1ministraiione deHe fin-&nze. Egli ha 
accennato al ritardo dei rnoli; io ho phì volle avuto ocr.a· 
sione di parl:i.\'e di qucs\o ritardo ehe nessuno lamenla pili 
di me, io ne ho spiegato i motivi, e poicbè un'accusa CO!iÌ 
Rrave è ~tata lanciata contro l'amn1inistrazionc, io debbo 
immediata.mente riballerln. Quando si è votato la leggt~ sui 
fah~ricali si è stabililo chC! si dovesse tener conio ai contri­ 
hn~nti della 11uola di tassa che Kià col1liva i fabbricali in virlù 
delle tas~e già esh;tenti. Il primo e second'anno si è fatto una 
in1pula7.ione ;ipprossimativa: si sono presi i ruoli e si è fallo 
nn calcolo a nn ditiresso di quello che pa1avanQ, ma si è 
andato per approssimaz.ione, e questo ha dato luogo a grandi 
lamenti di cui uno dci membri delPufficio c~ntralP. si è fati() 
\'organo, e con gius\h.ia. 

Quest'anno si è l'olnto lar crssare tale sconcio, e si è dato 
ordine di dividere negli anlicl1i allibramenti la parte riflet~ 
tente ì fa-bbrìc::ilì e la parie rifiettente i beni rurali. Questa 
operazione è riuscita, lo dico schiettamente, molto più diffi­ 
cile di quello che il Alinistcro si credeva.-L'operazione perciò 
ba richiesto un tempo molt0- malJ-giore; ma chi conosce lo 
stato dei nostri catasti non può trOvare strano che questo 
sia accaduto, dovendo ad essi ricorr~re per aceerlare qu;i,l 
fo-ssP la parte dcll'allibrarnenlo. · ;; 

Notisi r.he siccomé da noi l'ill'lposla prediale era an'imppsta 
dl quotità, non bastava li t\ire i\ fabbricalo ·A, B, C pagava 
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lauto e toglic1·e questo dall' huposta, ma bisognava vedere 
l'allìbramento per deflnire.la somma, Per esempio, nell' alll­ 
brawcnlo di Torino, che sarà stato d.i 10 millenì di seudl, 
-d-O\'C\'asi vedere quent! scudi erano uttribuiti ai fabbricati e 
quanti ai ben! rurali. Quest'operarìune era di riuscila diffì­ 
eiltssirna. 

Dappertutto cl voleva il concorso <lei 1\luuicipii giaccliè il 
Senato sa che i calasli sono affldati ad essi. Ora i 1\lunicipì 
avevano un tutercsse direttamente cuutranu a quello delle 
flnanze : essi avevano interesse di caricare sui fabbric~li la 
wag~ior somnia possibile, perchè di tauro restasse dlmluultc 
iJ prl..iJoUo t.lcll'i1uyusta sui hcni rurali. Quiu<li HJct1uero dci 
li ligi fra i veriùcatorì e gli agc11Li del comuni ; io uon vogtlo 
accusare alcuno, ma naturulmeute questi ultimi difendevano 
jl'iultre.ssi Jci loro aannlnìstrat), e cii> ha po1·talo uu im- 
mensn incaglio. ' 

Il secondo ritardo Iu cegtouato da un arficelo di Iegge 
molto provvtdo che C state votalo dal partameuto, <tuello 
cioè cue stabiliva che le imposte locali dovessero essere 
ripartile su tutte le i1npos\e dirette, e non solo sulla pru­ 
uiate, come i1el passato, ma altrcsì sopra la tassa d'iudush-ia, 
delle patenti, non che della personale e mobitiare. L'applica­ 
:lionc (lCr la pri1na \'olla di 11ucsla k'gge ha dato luo~o a 
1nolli incagli. Gli uffi:t..i d.' iolt~ndcu:t..a non crauo ancor avvczii 
a far questi 1·iparli ::>u {u({c le iu1po:i.(c1 e perciò hauno ilh­ 
piegato rua~giQr l~1upu, la •1ual cosa produsse il ritardo nella 
pubblicazione lici ruoli. lo non nego che questo sia aUa.1ueutc 
i..la lamcn!art•, nessuuo 1o ba Jaweutalo, 11cssu1Hì ne ha sof­ 
ferto più di n1c, ma posso assicurare il SenaLo e l'onorevole 
senatore Colli che bo fallo e faccio tutti i \!!.iorni •1ucllo che è 
posbibHe per fai' cessa1·e quest' juconvcuienle ed ilnpc~irc 
d1e si rinnovi. Alll'i polrtblle far meslio, ma di più Crt!dO 
che sia impossibile. 

In quanto alle pensioni non ho alcuna difficoltà a l'iJieterc 
qui ,_quello cìie ho dello nel seno llell'ufficio centrale, che io 
lawenlava, cioè, <Juaulo l'ufficio stesso l'au111cnto neJ nu1ucro 
delle pensioni, e che conveniva confessare, conte ha fatto 
notare giusla1ncnte l'onorevole Ricci1 clic que~t'au1ueulo si 
era verificalo in quasi tutti i t.licastcri. IG ho assicu~·alo l'uf­ 
ficiCJ centrale ell assicuro il Senato che, per quanto sLa in rne 
e credo anche ne' miei colleghi1 fa1·emo qut~l che é possibile 
onde nell'avvenire non si abbiano più questi auuienli a 
)an1colarc. Ma è d• tener conto, come pure osservava l'ono­ 
revole presid~nte della C0Jnn1issiouc per la liquiJaziorJc deJle 
pensioni, elle quando si riforma un sisten1a d'atnminlsfra­ 
zioue e si dirninuiscc Il nun1cro degli impie;aU, di uecessilà 
l>isogna collocarne qualcheduno a riposo, sia perchè si '-cl:·e 
diluinuire il nun1ero de~li impiegali1 sia 11crchè ruolli impie­ 
gaU che hanno incanutito in un sislema non possono ad una 
certa età fare un noviziato ed applicarsi ad un nuovo 
sistema di :i.mminislrazione. 

Quanto al Ministero della guerra debbo osscr\•are che se 
tuUora il numero delle pensioni nuove è ancora assai coosi· 
dc1·e-folc, e n•olto più di quello che si desidera, no11 di meno 
non vi è aun•entot ma bensì diminuzione di anno in anno 
nel nun1ero delle pensioni concesse. 
Da uno stato che mi è slalo comunic(llo questa malliua 

risulta che nel 1852 le pensioni e-0nces.se ad uf67.iali, sol .. 
dali, ecc.1 rilevavano a lire 4i9 mila, che nel 1.853 non ne 
furono più concesse che per lire 214 mila,- così vi ha dìrni­ 
nu·•ioue di quasi la metà dal !852 al 1853: Il primo lrime­ 
slre di queit'anno presenta ancora una piccola diminuzione 
rispello al 1853. Spero che nel complesso dell'anno il risul­ 
talo sarà ancora più favorevole; questo prova che se non si 
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è fatto tulio quello che •i ptltrebbe desiderare dal Senato, 
si è fallo quello che si è potuto, e si fa quello chi:! è co11lpor­ 
tabile collo e.lato della nostra lesialaiione~ e colle condiiioni 
nelle quali sì ll'ova il Ministero delle finani.e; e poicllè bo 
parlato delle finau7.c io 1.ni associo 1nolto volonlieri a <1uanlo 
l'onorevole presidente dell'ufficio centrale ha .detto rispetto 
alla Con1mìssion(• delle pensioni, l.t quale procede colla 
oiassima ii:uparzialilà, colla 1nassin1a scruvolosità nella liqui­ 
dazione delle pensioni. 

\\la spero clic anche l'onorevole presitlcnle non negherà dì 
avere scn1pt'e lro\'alo il rninislro delle finanze arreudevole a 
tutti i suoi suggcJ'iuienti, UJassJmanicole qùaudo si trattava 
Ji negar~ o di diminuire; e se tah•olla acca,lde di trovarsi il 
l\linist~ro in dissenso colla to111n1issioue, fu appunto peichè 
il 1ninislro ha creduto di llover essere della Commissiooe 
viù severo. 

lo c1·edo con queste parole non sià d'avere mutata Po11i· 
oione dell'onorevole relatore dell'ufficio centrale, 1na d'avere 
pro,,.alo al Senato che l' A1n1ninistra7.ionc linaniiaria passata 
11011 fu disastrosa, e che il siste1ua seguito dal Ministero non 
ebbe <1ut~i risullati che parrebbero indicare alcune frasi 
della relazione, e che persistendo nella ''ia intra1iresa di 
cco1101uic eon1c lo richicùono i tempi, con una certa se'\lerità 
ap1ilicanllo i principìi di economia, possiamo non ingannarci 
nel co115iderarc l'aY\'enire ed aisicurare clJe in un tempo non 
lontano noi sarc1no arrivali al sospirato punlo del perfctlo 
[larcg~io Jcll'entrala colla spC'sa. 
~0~11•. Sa.rò brt~fìssimc;; l'onorevole niinistro delle fi .. 

nanze, colla facondia e ge11lile1.za che gli son naturali, mi 
ha fatto varii appunti. Cou1incio tlal progresso, poichè egli, 
con uu arbìlrio non convenevole ad un n1inlstro costituzjo .. 
nalc, ha confiscalo il mio pro~resso. 

La slenogratia farà ra~ione di qucslo arbitrio: io avevo 
attrilluilo la parola progresso a i1uella l.iandicra che egli 
respinge, che io non aveva reclamato, ma che accello: 
questa differenta \l'ha fra la sua opinione e la Olia. Duru1ue 
basti per il progresso (Ilarità) e per la bandiera. e 

Quanlo alle aziende io non ho mezzi materiali di proyarc 
che il suo dire è meno ,·ero del -·mio: però l'opinione 
~cncralc si è che l'economia prodotla dalla sopprcs!tione déllc 
azi('nJe potrà con1parire, ma clic ora (avulo riguardo. alle 
giubilazioni che si sono dovule dare) ccrta1neulc non esistt?. 

Quanlo alla contal.iilìtà io non ho dèllo clic fosse irre­ 
golare, ho solo doUo che essa produceva. incagli e- tlifficoUà. 
La cosa può anche essere naturale, perchè una contabilità 
nuova dà Se1up1·c magg,tor di.,turho e rnaggiorì fastidi agli 
impi"IJali. 

Ad altre <:ose poi egli non ha risposto, e credo veramente 
che non le abbia ootuinaLc ,lerchè llOD era possibi~ negarle. 
li pare.s~io dci bilanci che ci ha annun:r;ialo vicinissinio io 
finora non lo vedo che in rnulta lontananza; spero che verrà, 
e confido anzi molto ncll'atlività dell'onorevole 1ni11islro per 
questa diffieile operaiiune. E qui limito il mio dire per n_un 
ahusare dci 1nomenlì del Scnalo. 
cor.r.,.. Uo cbieslo di parlare la seconda volta jler rispon­ 

dere ad una interpellanza fatlami dall'onorevole n1inis.Lro 
delle linanie intorno al nuuvo ordina1nc11to delle aziende, 
specialmente inlorno all'accusa clie venne lalla di confuai11no 
nell'alluale esercizio dell'amrninislra1.ione pubblica. 

Voi sapele, o signori, eh~ consuu1ai 40 anni della inia vH.a 
nel\!anlica a1nnkinislrazione, C'.tl ebbi Qccasione di polcine 
apprezzare la rcgolarità1 l'ordine, e dirò anche 111 scrupolosa 
esattezza nell'andare al ripara dj qu:iJunque inconvenjenfc, 
di qualunque abuso. lo perciò non polrci lodare, nè blail- 
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mare che questo sistema s\a~i cambìato ; ma io debbo a\\tt 
verità far pubblica testimonianza contro ciò che si disse della 
confusione del servìzìo. lo posso con tutta coscienza accertare 
che nessuna confusione esiste nella contabilità dello Stato: 
io posso accertare che il aer-rtdo precede t'Ciolarmeule; 
procede anche con sollecitudine. Senza dubbio in un primo 
momento d'ettuualcne d'un ordfuamento tanto diverso da 
quello che si aveva è naturale che gPiutpiegati vecchi, 
assuefalli alle antiche abitudini, e i nuovi non ancora abba­ 
stanza lmpratichitì in amtalulstraztone, si trovino alquanto 
imbarazzati e vadano chiedendo sptegazronì intorno alle 
dtspeetztonl dei regolao1coti, intorno al modo di procedere 
del nuovo sistema. 

Quantunque veccluo nelle uultudlui antiche io fui pre­ 
scelto alla compilaxlcne dci regotameut! per queste. nuove 
leggl, e con quella lealtà che si debbo mi vi sono adoperato 
con tutto l'ilnpl'gno, tanto che si "enne a capo ùi compilare 
\re re!!Jol1ln\enh 'H gressa lft.t1\e, d\t{'tti a rc~o1are i di,·ersi 
rami di servido. Abituare gli antichi hnptegnti, ,aV\'l':t~,are 
giovani poco esperti a saper applicare Immediatamente e 
con eeaueasa questa gran mole di nuove disposizioni i certa. 
mente è cosa assai difficile; e tanto nella tnia quali ti\ di 
controllore generale, corno anche in quella di presidente 
della Commissieuc compnatrlce dei regolamcntt, confesso che 
bcu sovente, e molttssunc volte nel giorno, vengo invitato a 
dare schlarimcnti ed istruzioni. ~la dl questa cosa non so 
lagnarrni percuè Ja trovo affatto naturale, e spero che dopo 
un brevissimo tempo si progredb-à. come già si è progrcdlto, 
ìn modo d'avere contabilltà chiara e sicura, quale forse era 
l'antica, a cui non altro io crede si possa r+mproverare elle 
una soverchia complicazione, un eccessivo numero di con­ 
trolli; eccesso che ad altro non si può attribuire se non al 
desiderio appunto d'avere ogni possibile sicurezza ed ogni 
maggior chiarezza. 

Il nuovo sistema è cerlamente alquanto più semplice, 
sicchè mettendolo in pratica per alcun tempo con qualche 
cura, con qualche studio, come si fa, io spero che si otter­ 
ranno eguali risultati, 1nalgrado qualche minore c.ontrollo 
che certamente si ha ·nella nuova aniministrai.ione. 
o• ~a'.:llHE, relatore. Dirò poehe llarole- e non tali che 

valgano a prolungare la discussione, e molto 1ueno a pro­ 
. n1uol·erne una nuOl'a, 

Saranno solo alcuni schiarimenti che rarò all alcuni degli 
appunti che furono falli alJa relazìone e partìcolarrnente ai 
calcoli del relatore; poichè se nella relazione il relatore si 
attenne fedelmente al mandato dell'ufficio centrale, del quale 
in consc~ucnia la relazione esprime il pensiero, i calcoli e 
le cifre sono SUil;, ed ee;li ne i!.'b&U1ne lulta. la rc::.pl)nsabililà. 

Ciò pr~messo, osserverò che le accuse fatte a questi calcoli 
si riducono priucipalniente a due: l'una d'aycre il relato1·c 
on1messo di esperre la ragione di parecchi aumenti di spesa; 
ma il così fare parve al vostro relal.ore ed all'ufficio slesso 
assolutamente necessario, poichè invece dei doùici giorni 
tanto deplorati che s'impiegarono nella redatione della rela· 
a.ione, si sarebbe dovu'o irnpiegarYi Dl0llo maggior (entpo, 
ed ollracciò non era possibile entrare a discutere il valore 
ed i motivi di ciascheduno di <JUesli aumenti. E di questa 
ommissione fu reso con Lo apertamente nella redazione, dove 
si dice; e E qui notiarno che non è nostra intenzione, come 
non è nostro scopo, di portare giudizio sn ciascheduno di 
tali aumenti. Riconosciamo che se molli, neUo stato attuale 
delle finanze, sono per lo meno inopportuni, altri sono d'in­ 
contestata uUHtà1 alcqni anche di assoluta necessità. Noi non 
facciamo cbe addurre' le cirrc e dimostrare le cagioni dcl- 
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l'accrtsciula ::.pesa, e quindi del nostro sbilancio. » E c\b 
basti a scolparmi dalle accuse che taluno avrebbe ''aiuto 
fare di aver voluto giudic<:1re inutile o dannosa una tale o 
tal altra spesai solo perchè l'ho annoverala. 

La seconda accusa che (u 'fatta alla relaiion~ si è l'inesat­ 
tezza, dicesi, di alcune cifre. 

Qui debbo osservare che i,ià nella relazione ho uotalo 
che pel 1847 mi sono servito degli •pogli pubblicati per la 
terraferma e anche degli spogli per la Sardegna. dai quali 
trassi la son1ma realnientc spesa. 

<.:os\ a"-rei voluto fare anche pel 1853; ma non fu possi­ 
bile per la brevità del tempo e per la difficoltà di avere 
molte di tali cifre; ed in consegueni.a, tranne pochissimi 
casì, uot~ì la so111n1a portata in bilancio, e ciò sia in risposta 
principalmente al senatore Di Jlolfone. 

In quanto all'osservazitJne che mi faceYa relativamente 
alla spesa delle poste, essersi fatte nello scorso anno grandi 
economie, e d'"\lra pat·le esseri;i entrale magiìori cbe non 
queJlc calcolate in bilancio~ tanto meglio; io non pole,·a 
notare altro, e non notai che la somma bilanciala. 
Una terza osser\'azione mi opponeva l'onorevole San Martino: 

avere noi ora varecchie sp_cse di più a motivo della Sardegna. 
Al che avverto che nei calcoli del 1847 si tenne conto anche 
del bilancio della Sardea:na, e le spese della medesima, sia 
per le intendenze, con1e per gli altri rao1i, furono parlale in 
calcolo, e sono notate nella tabella che avete dinanzi agli 
occhi. 

Non nii resta che a rettificar~ due errori che n1i meraviglio 
gli siano sfoggiti appunto nel voll'r accusare me di errore. 
Uno è dove ci disse che i carabinieri non appartennero mai 
al""Mlniste-ro degli interni, 1nenlre i carabinieri furono real- 
1nente altra volta sotto il ~linistero degli interni. 

Ancora più rni fa maraviglia l'accusa di aver rnesso le 
scuole tecniche fra le spese del Ministero dell'Interno allorchè 
parlava del bilancio del 1853. Non si ha che da prendere 
nelle mani la legge del bilancio rlel 1853, e si vedrà che in 
quell'anno la spesa delle scuole tecniche è diffalti posta fra 
quelle del Ministero dell'interno. Del resto poco in1porta che 
appartengano piuttosto ad un dicastero che ad un altro. Qui 
si tratta unicamente di vedere quali sono le spese e il loro 
aun1ento, e d'onde nasca il nostro disavanio. Ci si fa sperare 
che quesl9 disavanzo non solo diminuirà, con1e senza fallo è 
di1ninuito, ma che presto cesserà. Accettiamo l'augurio, 
n'affreUìamo il momento roi nostri voti~ 1ncnlre inlanlo, e a 
nome proprio1 e a nome dell'ufficio centrale1 rinnovo al 
seeato l'invito di approvare col suo voto la legge proposta. 

PnE11101n11TE. A Uro non 1•esta che invitare il senato a 
voler chiudere ia dlscu::.sione generale. 

Chi vuol passare alla discussione generale degli arliceli, 
sorga. 

(La discussione generale è chiusa.) 
DEI.i .. &. TORBE. lo domandava la parola. 
PRE!i!IDlr~TE. Potrà parlare sul primo articolo, _essendo 

chiusa la discussione generale.~ 
, Art. f. Il minislro delle finanze è autorizzato ad alienare 

si nell'interno che alPestero un'annua rendita sul debito 
pubblico dello Stato di 2,200,000 lire. 

e L'annua assegnazione per l'estinzione di questo debilo 
non potrà eccedere l'uno per cento del capitale nominale 
delle rendite." 

I.a parola è al maresciallo Della Torre. 
oEf.L&. Tonai;:. Messieors les sénateur~1 je me botnerai 

à vous faire quelques obscrvalions générales, d'abord parce, 
que nous avons reçu fori tard le lravail de la Commisslon, 
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et qu'il n'a pas été possìbtc de t'étudier dans ses détans, 
ètude indispensable quaud il s1agil de questions auss! gravcs 
que celle qui nous occupe, et cn second lieu parce que 
monsleur le ministre des financcs nous a fail un exposé 
trèe-Iuuuneus de la situation gènérale du pays et de ses 
finances. Mais, messìcurs, en rendant pleìne justicc à son 
lalent, je crols que quelque foìs l\l. le ministre s'abuso lui .. 
mème, ce qu'Il seuhatte pour Jc pays il le crott ùéjà fait. 
Je vois avec regret que volei trois exerclces de sulle qui 

se termìuent tous par uu emprunt, Nous avena contracté un 
cmprunt dc quatre-vtngt millious, nous avons aììénè une 
rente de deux miilions, et cnaque fois nous avons cru que 
l'empruat que nous vottons serait le dernier , MaintenanL on 
nous propose d'aJiéoer une reo le de deux milJions deux-cent­ 
mille traucs. En serons-nous quiLles à ce pri.x? Je ne le crois 
ras; au conuut•nceme111 de cbaque exercice nous ne nous 
trou-,:ons ja1nais daus uno posllion aussi grave qne celle dans 
lilquelle nous nous t1·ouvun:; quand nous arrivons à la fìn tle 
l'annéo. ll surgit loujours à la fin de l'année! et ct>.la arri\'e 
parloutl quelquc excédaul Je dépenses; •1nand vous croyez 
n'avoir qu'un cxcédanl de dix. 1niUions, vous vous lrouvez 
en face d'un excédanl de quin:te el vlngt millions; je pense. 
donc que lorsque nons arriverons à la fin de l'aunée 1854 
nous nous lrouverons en face d'un sen,blable excédant, car 
nous ouvroos l'exerclce de 1854 avec un déficìl. Mais nous 
ouvrirons ·égalemenl celui de 1855 avec un déficit, Cf:ll exer­ 
cice recueillira l'txcédaut des dépenses. dc 1854, excédant 
qui \o'iendra peser sur lui lourdcment con1me cela arrive tous 
!es ans. 
Je prévoìs cncore un en1prunl pour l'ann~e (H'llchaine. 

Je me rappelle qu'un jour que je faisais ces observ.ati.on~ à 
M. le ministre des finances, il n1e répnndil: • Mais s'il y a 
faule vous la partagez tous1 car vous approu.vez Jes dépenses 
que je propose; si ''OUS les repoussiez, je ne pourrais pas les 
faire. » 

Ce raisonnement est très-l1abile, je n'ai rien à y objecter. 
Mais je dirai oeulemenl qu'ayant préparé des budget• 

aulrefois, je sais qu'il es,. possible dè lenir en arrière une 
dépense u.tile que l'on ne peul pas trop combattre, et qu'en­ 
suite on deu1aode un vote pour cette dépense qui n'avait 
pas élé prévue, eL il faul bieo l'exéculer, car quaod on 
reconnalt Putilité d'une dépen'Se il répugne de refuser le 
crédiL de111andé; landis que si on en avaU fait 111~ntion dans 
le budget on aurait pu repousser un autre crédil qui n'étai~ 
poinl appuyé sur des molifs aussi 1raves. C'esL là une peLite 
lactique don~ on se sert ass~z facileu1ent. . '4l . 

Il faut lenir compte auss1 de celte espece de fase1natLon 
exercéc sur nous par le Ministèrc, grAoo à la pers.pecti,,e 
qu'il nous offrit sans cesse d'un avenlr cxlréme1ncnl pros­ 
père pour no tre pays; 'on noas faisail eutrer dans un nouveau 
système1 qui devail nous procurer de grands avantageK; on 
nous prumeltail de grandes amOiiorations, d'où devaienL 
sortir des ressources nouvelles ponr le pays; il s'a6Jissait du 
libre-écbange, de l'esprit d'associalion beaucoup plus dé­ 
•eloppé, et d'un certaio perfecllonnemenl applique à l'a~rl­ 
cunure quc j'ai toujours lronvé Uloins probable, mais on 
pouvail espérer quelque chose. 

Vous vous. rappeiez, ~tM,, qu'à l'époquc où M. le ministre 
a préoenté soo syslème du libre-écbaoge j'ai été un de oeux 
qui t'ont combaUu; mais M. h~ minislt•e nous donnait des 
espérances qui devaient diminucr l'opposition; il nous 
disait que peu à peu ce slslème seroit appli<1ué en Europe 
par !es principales puissances, qne déjà il J'é!ait pat' Ics 
titals-Unis d'Amérlque. 

Si ce système se fùt généralisé, Ics f1ouvernements an .. 
1·aie11t t•té prh·és des p1•oduits dcs dauanes, pro.duits assez 
considérablcs el facllrs à recouvrer; mais je crois que le 
pay~ n'y aurait ni beaucoup 11erdu, nì beaucoup gagné, car 
toules les n1esures générales linissenl par s'équilibrer. Mais 
au lieu de cela personne en Europe n'a adopté le syste1ne du 
librc~échange1 et l'Amérique ne l'a pas plus adoplé que les 
autres Élats. 

On nous disait que le libre .. échangc ap11lìqué à l'Angle~ 
h:rrc avai& proJuit dc grands avautages1 que les revenus 
publics élaient doublés et mèn1c lriplé~ dans cc pays; mais 
quelque temps ap.rès M. Thle1·s prouvait dans un de ses 
discours que les Éta\s~Uois n'avaienl pas adoplé le libre­ 
écbange, cl quanl à celte augmcntation préteudue dans lts 
revenus publics de l'Angleterre, IOrd 'Jobn- Russel déclara 
ùans le sein tlu Parlcment qu'il laissait snbsister l'inconu1 
tax, parce quc l'augmentalion sur laquellc -0n comptaitdans 
la consomu1ation ne s'élait pa~ réa1isée. 
D'ailleurs, ~l~t. 1 l' Ang1eterre est sous ce ra1lport dans des 

conrlilions difiércn!es dc celles dans lesque\les se trouve 
nolre pays. Nous nous sommes lrouvés seuls en face de 
l'Angleterre avcc un système à pcu près éga11 le llbre~ 
échan~c, procla1né co1nme maxime, el conser\·ant des droits 
lrès~modé1·és sur un ce1·Latn 1101nbre d'artielcs. Comparei 
nus moycns en ce qui touche à l'induslrie et vous verrez: si 
nous pouvons souleuir une ~emblable tutte. 

JUais de plus, le principe étant procla1ué chez nous, les 
peuples qui possèdent de grandes induslries protìtcnl des 
afantt1ges que leur offre notre Joi; Hs peuvenl nous apporter 
sans avoir a payer aucun frais tes articles de lìbre-échange, •' 
et quauù nous allons cbez eux, nous Jrouvons en face de 
nous les difficuHés du syslème 1irotecteur; nous payons les 
droits sur lous Jes arlicles, sauf un petit nombre sur l~squels 
à l'occasion de nos lratlés on a concédé une dimìnu,ion; 
mais il s·~~il d'objels de peu de valeur. 

Donc, d'après ce nouveau systèmet nous acbetons heau­ 
coup1 nous vendons peu; ce n'est pas le 1noyen d1eni-icllir 
notre pays. Aussi il o'y a personne qui ne remarquoqu'il y a 
che1. nous une diminulion sensible du numCraire. Jo l'at­ 
tribue aussi au payement de l'intérèt des e1nprOnts. Une 
parlie considérable des emprunts est faile à l'étranger, Il 
faut les payer en monnaie, et il en résuUe qu~ peu. à peu on 
se lrouve dans une diseUe d'arGent ~ tene est la doubJe·cause 
de la dimfnutiori [irogressive cbet nous du numéraire. 

Un autre poinl sur !eque! on comptait pour nous procurer 
des ressources étail le développemenl donné au aystème 
d'associalion; je ne J'ai pas combaitu ce système~ je ne le 
coatbattrai jamais, mais jc ferai observer à ce sujet que 
tonte chose doil étre conduite avee sagesse ellprévoyaoce, 
il faut lenir compie des lails anterieur•,- savolr ce que !elle 
innovation a eu pour résullal dans lei ou te! endroit. Chez 
nous il s'esl uianlies!é un esprit d'associalion qui s'esl 
par!iculièremen\ porlé sur tes chemins de fer, el lf ••I 
arrlvé qne les capitaux manquanl aoluellemenl, vous avez 
été lémoins d'une ba!S1e cxlraordlnalre dan& la valeur des 
chemins de fer le& plus favorisés .. J& veux parler du chemin 
de Novare; nous avons donoé la garanlie de 4 pour ceni, 
et mal11ré cola les aclions ém\ses à 500 francs, el que nous 
a,•ons vues à 750 francs, sont tombées au desaous de 
.j.()O francs. 

Vouo voycz, MM., quelle perle énormc pour une quantité 
dc parliculiers qui se lrouveront presque ruioéi. Ajoutez à 
cela la srande difficulle dc lrouver de l'argent. Toutes les 
aclions baissont; c'esL la baìsse de toules !es actlons qui a 
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contrtbué en partte à fa ire tourucr si has IHs effets pulii ics. 
Ce qui nous est arrlvé 11';.1 rien rl'extraurdinaire ; de tels Iaits 
se sont produits en Ang1etcrre. 11 y a 20 a 22 ans, je D4:' sais 
plus au [uste, la manle rlcs ehernins dc fcr s'empara des 
esprtts : Ics villes, les bourgs, et mC01e Ics grandes fabriques 
vnulurent dès chcuuua de Ier ; on se mil à. en cun~.truh·c, les 
capìtaux étaient abondants, mais Ils ont manqué bientòt ; les 
aetìuns out naìssé, ìl a Iailu suspcndrc Ics travaux, queìquos­ 
uns ont renoucc à ces travaux et Ics ont cédè à très-uas 
prix. On a éprouvé une perle de 6()0 <Ì 700 milllons. 

Un fail semulabtc a cu lìcu, mala sur une plus grande 
écholle, en Amériquc; un État a commcucé à construìre des 
chcmlns de fer avec le concours de forts capitalistes ; Ics 
aateés Éla.ls se sont piqués J'éi.nulalion, des entreprises se 
sont formées, mais Jes entrrprises particulières ne suffisanl 
pas; les États ont coopèrè direclemcut à celte affaire, ils 
ont étnis des bons, commc nos bons du lrésor~ aux.(1uel% on 
a donné unr. \'alrur, inais ils se sont telle1nc11t multipliés 
qu'Hs on\ dli ton11Jer cl il cn est résulté une banqucroute de 
dcux milliards. 

On disail quc l'Angletcrrc y prrdait 500 millio1B. I.a 
France et l'Allcmugnc. ont éprou\·é ùes p~rtt':s considé­ 
rables, aussi il y :t eu cliez les banquiers) et dans le 
haut com1nerce, une espècc de perfu1·bation qui a duré 
quelftncs années, 11eodant le cours desquelles H y a eu de. 
nombreuses banqucrouh.•:L Si nous avions lf'nu con1ptc dc 
ces fails, nous aurion:::o vu que cc mall1eur pouvait nous 
arri-vcr; nons aurions dl\ en conséquence li1nitcr lt~s cntrc~ 
prises; pour une ou deux cntrepriscs Jes capilaux tlu r1ays 
s.uCfisatent, et elles. é.taient }ustifiées; nous aurions f:iit plus 
vite et mieu,,., ci sans avoir à déplorer Ics désaslrcs finan­ 
cicrs, car ceux qui ont nchelé au prix dc 750 frane:; une 
actions et qui se trouvent dans la né.ccssilé de la revendrc 
400 francs et méme inoins, sont à pcu près ruinés. 

La lièvre des spéculations C'st facile à excitcr chci les 
nations, quand les gazctles s'cn ruClent, et quo dans les 
cousptes que l'on produil on \'{lUS fait Y{lir des mcrvciJl(•s; 
au lieu de ces ll)erveiUes rargen\ est d{rvenu r:arc cliez. nous, 
et il faut le payer à un très-baut prix; c'est de ootoriété 
publique. 
te ma.I as' fait, nous nous en lirerons comm~ nous p.our· 

rons; mais je voudrais quc l'un cessàl Je prcndre Ics es1H;w 
rances pour des réalités; Ics gcns à imagìnation vive, Ics 
gens d'esprit sont pcut-élre plus sujet~ que les àlllres a 
lo111ber dans de tcllcs illusions (Ilarità). 

La. troisième perspective que l'on nous offrait c'était 
l'amélioration de l'aariculture. Quant à cela c'rst autre 
cbose, 11 faut du temps pour bien opércr, des capitaux et de 
la sécurittlW-e temps on t•a \oujours, ruats il n'a produit, ni 
capitaux, ni sécurité. 11 n'y a pu encorc asscz dc sécurité 
dans nos campagncs; on n'a pas encore assez efficacement 
réprimé le voi agricole, C'cst no grand mal qui aura dans 
l'av.enlr !es plus déplorables conséquenres; je ne vois pas 
pourquoi cenx qui s'aecoutument à voler dans un cbamp, 
un pré, un b{lis, ne vol_eraient pas· aus!;i un joor ou l'autre 
sur les grandes routes. On s'enricbit avec le bieo d1autrai; 
retlè. habitude prise se ~énéralise, •t tani que dnrera ce\le 
situation. il no faudra pas espérer que les particuliers jelte­ 
ront de l'argent dans leurs terres, car il ne seraient pas sùrs 
d'en retlrer un pro6t eonveoable. 

Messleurs, ce seralt queique chose de lrès-gravc que dc 
repousser ce projet de loi dans la situa\ion oÌI nous D{)US 
trouvon&; je crols pourtant que le mo1ocnt pour contractcr 
un emprunt n'esl peut-ètre pas très-favorabie. li circule des 
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bruil~ de pa.ix; ic ne dis ~as que \'..e.~ bruitw, n'inspirenl de la 
t~onliance, non, 01ais cependaot de deux choses l'une; si ces 
bruìls reposaient sur quelque fondeu1cnl1 ou si des événew 
1nents u1ilitaires un pcu considérablcs se l'éalisaient, l'eu1- 
prunt serait lllors plus facile à conclul'e; l)l'Ul-Clre ne 
fcrail~ou pas mal d'attendrc cncorc. Avcc 1('5 01illìo11s "·otès 
pour les hons du trésor on p{lur\'Oicrait pour le mo1nenl aux 
Lcsoins dcs serviccs Ics plus urgents. Il faut agir aYec bcau­ 
cou11 de prudencc; {}Uant à moi je ~oterai pour acco)·der au 
1uinlstre la <lispouibilité des bous du trésor1 01ais jc suspeu­ 
drai 01011 vote cn faveur dc J'en1prunt. 
J'aurais encore d'aulrcs obscrvations à. faire, mais. le 

Sénat n1t.1 sen1Llc ptcssé lle n1ettre fin à celle discussion, et 
je réser\'e nic.; observations pour une autre cìrconslance; 
d'ailieurs nous <iisculcrons bientol Ics budgcts. 

Toufefois je ne puis, MM., passcr sous silence que dans 
son e:<.posé Jes 1nolifs le rninis\l'e nous dil tle pcnser aux 
événen1cnts ~raves qui pf·u-veot nhliger notre pays à ùé"·e­ 
lopper loules ses reRsources pou1· couservcr son indépcn­ 
dance. L'io~épcndancc du. pays passe avant loul; il faut tout 
sarrificr pou1· la conserver, mais cepcndant Il est sage dc 
s'cn préparcr Ics moyens. En ce moment je ne vots aucune 
appareuce dc réril pour le pays; la guerre porte vers le 
11ord, je 11e vois pas par quelle circonstauct· elle retlucrait 
sui· nous, je ""~ prose pasque le Russe \'ienne jusqu'ici. Lcs 
df'UX Gouverncmcufs allemands se sonL forlenlcnl 1irononcés 
en faveur dc Pinh!(i:rilé de !'empire Otloman, el s'ils dòh'enl 
sortir Ue leur neub.•alil{'., je eroi:; qu'ils. Ce1·ont tause con\­ 
rnune avcc Ics puissancrs occidentales, car autrcn1ent c'en 
serait fait de l'ìnlégritè de l'empìre OLloman. Cependant, 
1nessit'urs1 on oc sait 1,as comment la iUerrc finira, il csl 
prudcnt d'y renser à l'avance; 1nais pour ne pas etre pri!I 
au dél)OUr'iu H faudrail ne pas sacriiier nos ressources pen­ 
dant la paix. 

J'ai vu .avcc rcgret qu'on pousse Ics communes, Ics pro­ 
vinccs, Ics divLsions à. s'i1nposer pour s'ass~c\er aux en\rc­ 
priscs de chen1ins de fer. Si vous eulcvez ainsi Ics ressourccs 
du pays, le Gouvernen1ent restera sans argent. Quand il 
aura payé les 35 millions il séra au pair. S'il survenait 
quclque Cvéncmenl extraordinaire, nos provinces, nos co111- 
mun~s, se lrnuvanL dans une bonne si\uation, pourraient 
nous pr{lcurrr des rcssl1\lrces, leur crédit \·icndrail au 
scc{lurs du Gouvcrncment; rnais si au contrai re nous les 
é11ui&ons n1ain\enant, nous resterQns saus ress.oorce\;. 

Dr plus, MM., ra:ppelez·vous que l'union fait la ({)ree: il 
faudrait Cviter dc nous proposcr ccrtaint:'s Jois qui 11our­ 
raient allumer chcz nous de graves discordes i je fais a cet 
é~ard ap{H!I à la sagesse de 1\1~1. leS 1nh1istres. Je ne veux 
pas n1't"-xp\iquer p'us clairemenl;. )e pense qu'ils m'oat 
con1pris. rrésumant que le Sénat a hàle d'cn finir avcc ceUc 
discussion, je n'en dirai pas ùavanlage pour le moment. 
DI ca.sT&.GNW.'fO. Io ho sempre l'€:puta\o, {)signori, eh~ 

anche il semplice voto del bilancio in1plicasse un V{llo di 
fiducia aJ Ministero, sebbene alluaJmeolc non si mc!la in 
campo questa questione; e ciò tanto più che si tratta di 
votare un impresti lo, e un impreslito. di 35 milioni nella 
condizione attuale de11e nostre. finanze, in _cui due o tre 
ancora di questi esperimenti condurrebbrro il nostro paese 
a durissimo cimento. 

A.d ogni modo ~onoscendo t bisogni nostri, vedendo l'ur­ 
genza di provvedere sia al passalo, sia al presente, io a,·rci 
forse votata la le@gll senza prender ~arte alla discussioJI~, 
Senonchè alcune parole uscite di Hocea all'onorevole m[ni­ 

stro delle finanze banno tale una 1rravità, che mi pongono in 
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circostanza di dover chiedere a lui medesime una spiega­ 
zlone, la quale valga a tranquillarmi circa alla porlJtla che 
egli ha voluto ad esse attribuire. 

Rispondendo il signor ministro al senatore Colli, il quale 
alludeva a due bandiere che s'innalzano nel paese, disse che 
H l\Hnistero aveva inalberata In bandiera dcl progresso eco­ 
nomico e del progresso politico. 

lo confesso, o signori, che se la portata del noslro voto 
dovesse estendersi fino afla fiducia di associarsi au'idea di 
u.n progresso politico ln termini si generali, e di cnì non 
possono misurarsi le conseguenze, non sarei molto dubbio e 
m'asterrci dal dare un volo favorevole, Ai giorni noslri la 
parola progresso politico può avere molla elasticità; ella 
potrebbe sptngersl tanl'oltre che nessuno di noi vorrebbe 
avventurarsi a tanta incertezza. 

Entrando in questo illustre consesso abbiamo giurato Io 
Statuto, e giurando lo Statuto io ho creduto di sosortvcre a 
tutto il progresso politico che fosse compatibile colle condl­ 
zioni del nostro paese. Quando le ctrcostaaze possono ricuìe .. 
dere alcun miglìoramento politico, credo che il Pa.rlamcnlo, 
d'accordo col potere sovrano, troverà modo ili aggiungerlo 
alle nostre libertà. Per ora io sospendo il mio voto fìnchè 
piaccia all'onorevole algnur ministro delle finanze di voler 
colla chiesta splegaalone appagare il mio desiderio e forse 
anco quello di alcuni dei miei colleghi. 

c.t.wo11a, presidente del Consiglio, millls!ro delle {ina>i:e. 
Prima di rispondere al discorso pronunziato dall'onorevole 
maresciallo, sono in obbligo di r·isponderc ad un'mterpef­ 
lanza che mi ha diretto l'onorevole senatore Di Castagneto. 

Nel discorso che ho avuto testè l'onore di pronunciare 
avanll a voi, facendo allusione ad alcune parole emesse 
dall'onorevole senatore Colli, io diceva clic il ministro non 
poteva militare sotto la bandiera che aveva egli spiegata, 
perchè pensava che questa bandiera fosse contraria alle idee 
di pregresse. 

Le spiegazioni date poi dall'nnorevole senatore Colli hanno 
alquanto modificato la. mia opinione, perehè ha dichiarato di 
non essere nemico in s:enere dcl progresso. 

Allora avrei dovuto dire che forse l'onorevole senatore 
Colli ed il ft'linistero non intendono in egual modo la parola 
progresso ; comunque sia, in questa circostanza dichiaro che 
io io tendo militare sollo la bandiera, sulla quale sta scritta 
la parola pregresso politico ed economico. 

L'onorevole senatore Di Castaane(fr si è sentilo commosso 
di questa diehlara, ed ha credulo che le parole da me dette 
potessero avere una larga ìnterpretaslone, e che male i;;i 
confacesse con i suoi principii, ehe Jui, che noi, che talli 
ohbiemo giurato di difendere, i principii dello Statuto. 

Se l'onorevole senatore avesse tenuto dietro all'intero 
mio discorso, egli avrebbe notalo che io dlss! che, avendo, 
come l'onorevole senatore Collt, giurato lo Statuto, inten­ 
deva di svolgere quei princìpil che lo Statuto racchiudeva, e 
di applicare a tnttt i rami dell'ordinamento politico e soelale 
quei principi! di libertà che lo Slaluto Informano; si è in 
questo modc1 che io tntcndo H 'pro~ress.o politico. 

Lo Statuto fu largito dal magnanimo re Carlo Alberto1 ma 
. il l\e non ebbe il tempo, nè il comodo d'introdurre in tutte 
le P~rli delt'ammlnistranone dello Stato quell'ordìuamento 
politico, quelle applicazioni che erano, sono e debbono 
essere una conseguenza 1e~ittiroa dello Statuto. 

Volendo passare dalle generalità l\i particolari, onde l'ono­ 
revole senatore possa formarsi un criterìo esalto delle opi­ 
nioni del Minlstero1Jo gli d_irò che creda che i principii i 
quali inforrnanQ to Stalulo debbono lrCt\'ar'' nnJl lar~a nppli- 
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cazione nei nostri Codici, nell'amministrazio11e con1unaJe e 
provinc~ale, nell'ordinamento dell'istru1.ione puLblica, nelle 
relazioni tlel potere civile eol potere r~ligioso. lo credo che 
cOn questQ applicazione, lungi dall'essere infedeli ai nostri 
giuramenti, lungi dal mostrarsi poco rcverenli alla memoria 
Jcl re Carlo Alberto1 lungi dall'indebolire lo Statuto, gli 
daremo mng;ior forza, perchè lo stabiliremo sopra una bas~ 
mollo più larga, perc.hè renderemo mollo più arn1onico il 
co111plcss:o cielle nostre le1gI civili e poriticl1e. 

Nell'app-Hc.azione pel'Ò di quesli principii~ nell'atluniionc 
di queste iJce di progresso, fo credo che il Ministero n~U'aJ­ 
venirci come per il passato, proccderB. con prudenza, con 
moderazione, tenendo conto delle dUficoltà di tempo, della 
convenienin. di non eccitare soverchie opposizioni e di non 
accrescere la disunione dogH anjmJ. E per l')llesto lato io 
credo che il Ministero .•bbia dato ·ripelKte prove di. spirito di 
conciliazione. E se ha creduto la necessità dei tempi di 
ar1narr il potere di n1ezzi su(fJcienlì per far s\ che tutti i 
celi di cittadini ohhctlissero alle lcg~i e le rispetlasicro, lo 
ha fallo non con animo ostile a chic.chessia, ma per adempjre 
ad un sacro dovere, quello cioè di fare .che la legge sia 
meglio rispettata cd ohbcdila. 

Ciò detto, mi occorre di dare, alcune risposte alle osscr­ 
\'azioni ratte con anilno assar benevolo dall'onorevole mare­ 
sciallo. 

Egli esordiva col dire che i calcoli dcl Ministero ed 
anche quelli deU'ufficio centrale. non g"n inspiravano un'in­ 
ticra fiducia, poicliè, avendo assai ruoga pratica dei bilanci, 
sapel'& benissimo che oltre alle spese bilanciale vi erano le 
spest~ fuort bilancio, quelle cioè che erano autorizzate 1\opo 
il volo del bjJancio, e èJ1e venivano a 'farfare il risullato 
finanzia.rio del bilancio 11lesso, e quindi accadeva cl)e un 
bilancio volato con un avanzo si chiudeva poi con una _ditni~ 
nuzione~ e che un bilancio votato cnn una deficienza poco 
notevole, si chiudeva poi con un disnvanio ma~ginre; che 
questo era accaduto ed accadeva ogni anno. _ 

lo non ho sotto gli occhi la storia dei risultati nnanziari 
dell'epoca in cui l'onorevole "'arescinllo, aveva tunla parie 
all'amministrazione dello Stato, quindi non pOsso dir"e se 
ciò snccedc,•a. Credo però :il contrario che anche i liilanr.i 
antichl, mal~rado di quelli che si chiamavano regii discarit:hi, 
si chimlevano con econoi:nie in confronto delle som111e hì~ 
lanciat.c. ~ 

Ma posso accertare l'onorevole marcsciaH01 e qui lo preao 
di credere che non sono sogni fantasticii nè speranze nate 
dal dc~iderio di veder compiersi quello che si 8pcr3, n1a 
sono cifre mollo prosaiche, che l',gfi può verilictu•C nei bi­ 
lanci che sono stati stampali, di cui polrù. vedere In pro\'a 
negli spogli che non tarderanno ad e~sere 90tloposli al 
Parlamento, dacchè ho l'onore di reggere Je nnanze dello 
Stato il conLrnrio è sempre suceeduto, cioè i risultali 
definitivi dei bilanci furono meno sfavorevon dei risulta.ti 
presuntivi, e siccome queali sono consegnati. nel bil~èi-0 
del 1854, io prego il Senato e l'onorevole miirosclaflo di 
voler por mente a questi risnltati. 

Il bilanrio df'l' 185t fu n pr_imo f&tato regolarmf!nle; 
quanto al 1850 la Camr.ra r~cordefà. che solo alcuni hilancl 
furono votati; ma non fu volato il hil~ncio complcss1vò: i 
risultali definitivi del bilancio 1851 dje1lcro una ,spesa mag­ 
giore di lire 779,338 2! e11 nn1cntrata n1aggiore dì lire 
7,2~~,935 91; coRì che in delìlliliva il bil1tncio pte5entò un 
minor di11avan1.o di lirf) 6,453,591 69; cosl vedt l'onorevole 
maresciallo che rispetto al 1851 {credili rl1C furono votati, 
sebbene notahilissimi, pt-irchè ìn qucU'(lnno si .\'nlar9~10 le 
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fortificazioni di Casale, si votò l'lndennltà dovuta alla Città 
Ui Torino rlspeuo al dazio, si volarono a carico dello Stato 
le spese di porti e spiaggie, ciò nultameno in deflnitiva il 
hilancio presentò un aumento di sei milioni. 

L'aumento di spesa nel 185~ fu maggìore del 1851; furono 
lire 4J376,592 84 spese in pili che non erano state presentate 
nel bilancio; ma è da notare che. quell'anno.si votarono dopo 
il bilancio le due strade ferrale di Novara e di Susa, le quali 
gtustifleano questo aumento; per altra parte le entrate supe­ 
rarono le previsioni di lire 8,411 ,537 GG, e così i risult3ti 
complessivi di due hilanci danno un minor disavanzo di 
1.0 mHioni; non polrei ancora indicare i r+sultat! dcl hi­ 
lancio del 1853, glacchè, come avvertiva l'onorevole sena­ 
tore Di I'nltoue, questo bilancio non è chtuso ; tuUi i ~ìorni 
si fanno spese sul bilancio del 1853, non posso sperare 
certamente per il 1B53 dei risultali così favorevoli come nel 
1852, per un motivo sempucìsslmo, pcrchè le circostanze 
politiche e la crisi annonaria arrestarono l'aumento nei 
pro<lolli d'entrata che ~i era. manifestate nel 18.52, in se­ 
condo luogo perchè l'aumento dei prezzi ha portalo una 
maggiore spesa pel mantenimento dell'esercito, pel mante­ 
uimento dr.i carcerali, pcl mantenimento di mulf stabili­ 
menti pubblici; tuttavolta dai risullali che si sono già rac­ 
eol\i potrebbe argomentarsì clic anche nel 1853 si avrò un 
risultato migliore del bilancio presuntivo; non ho motivo di 
credere che accada altrimenti pel 1854, gìaechè, come 
avvertivo, se vi saranno spese non contemplate, conte quella 
del prestito, si sono già fatle e si faranno ancora economie 

· nella discussione dei bilanci. 
lo spero che queste spiegazioni varranno, almeno sotto 

questo rtspettu, a tranquillare l'animo dell'egregio mare­ 
sciallo. 

L'onorevole maresciallo quindi ha creduto di dover ricor ... 
dare gli effetti del Hherc scambio. Io non voglio ricominciare 
una discussione lecnica che sarebbe soverchia, rni restringerò 
a far conoscere gli effetti delle riduzioni sui prodotti altre 
volte protclli contro Ja eoncorrema estera. 

L'onorevole maresciallo dice che questa rtdudone ci ha 
la.sciati esposti alla concorrenza df tulle Je nazioni europee, 
e che quindi abbiamo venduto molto meno e comperate 
molto più. lo osserverò all'onorevole maresciallo che se si 
comprò di più, è perchè si è molto più consumato ; ma che 
la predudone interna, lungi1 dall'csse're diminuita, come 
crede l'onorevole maresciallo, ha di mollo aumentato e rela ... 
livamenle appunto a quegli o~gelti stessi i quali erano 
protetti. 

I primi articoli che furono lasciali esposti alla concorrenra 
straniera seno i tessuti ed i ferri. 

Ora l'ori'nrevole maresciallo può rtcencscere che le Iah­ 
bricbe di tessuti, lungi dall'essere diminuite, sono inveç,e 
aumentate, e questo si deduce non da ipole~i di una fervida 
irnmag;ioaiione) ma sempre da quelle benedelte prosaiche 
cirre, qnelle de1Ja bilancia co1nmerciale. 

Infatti dopo la riforma daziaria, si sono intro'1olte io mollo 
maz~lor qllanUtà le mat~rie prime adopra.te nelle nnslre fab­ 
briche, si sono introdotte due, se non ti•e volte più cotoni in 
lana, e, non in un'eguale proporzione, si è anche introdotto 
rnagglor quantità di lane di quello che si introducesse prinia. 

Il prosresso dell'Industria del cotone, il quale é più esposto 
ana coneorrtnia inglese, è veramente straordinario, cd i 
fatti che ho potuto testè verificare a Genova sono i seguenti : 

Pril)'.la del 1850 vi esistevano in tutta la U~uria t5,000 
fusi che filavano del colone: al giorno d'oggi ve ne sono 
60,000; il null'.lero delle filature di cotone è quindi quadru- 

=====---~- === 
plica lo nrJJa Li~urìa. Si fabbrica più fn oggi, io credo; nei soli 
stabilimenti di Vollri e Serra valle di qu.eUo elle si fahbricasse 
ncll'intiera J,iguria prima del 1850. 

La scossa è stata maggiore per l'industria dei panni ; ma 
però la quantità di lana importata nel 1853 supera quello 
importata nel 1850 e negli anni anleriorl alla guerra., 

Flnat1n.('nle. l'industria c1'e fu p\Ù co\p)ta è \'industria òrl 
ferro. Veramente 1 con1e il ferro è la vera materia prima 
dell'inclustria, si è creduto di andare un po' più energica­ 
mente nella riduzione, ed il ferro che era protetto antica­ 
mente con un dazio di 25 lire il quintale, poi con un dazio 
di 16, e non fu poi protet.to che con un dazio dì 10, ora è 
ridolto a 7 e lo sar~ a 5; eppure, se prendete nel co1npfesso, 
la produzione del ferro non ha dlmiuuito ne.I pae.se. 

A questo riguardo noterò che un f;1bbricante rlislinlissin10 
che abila non molto lontano dalla campasna df'll'onorevolc 
maresciallo, al principio della val d'Aosta, mI -diceva or son 
tre giorni, clie, per sostenere la concorrenza, non aveva 
lrov;~to alt1·0 me1:zo che di radlloppiare la sua produ1.ione, e 
che ranno scorso era giunto a fabbricare (cosa che non al'eva 
mni ottennio) 150,000 miriagrammi di ferro. 

Aggiun1rerò ancora che l'lndoslrla alla quale si è lolla 
ogni maniera di protezione, cl1e si è lasciata esposta nuda 
nuda all'estera concorrenza, fu l'industria dei toreìloì di seta; 
ora questa, lungi dal cadere dopo che fu emancipata dalle 
pastoie della prote1.ione, ha progredito a la\ sel!no che non 
solo sostiene la concorrenza inglese rispeUo aJJe sete d'Italia, 
ma combatte l'Jn;hilterra stessa sui proprli mercati, dopo 
che lal·ora le sete che vengono dalla China. 

Io credo che questi fatti ct1e, ripeto, sono appoggiali a cifre 
che lu\li possono verificare, basteranno per dimostrare che 
i Umori deJl'onoreYole marcsciaJTo non si sono realiz1.atl. 

Finalmente l'onore,·ole maresciallo ci ha fatto un appunto 
di avere favorito soverchiamente In spfrilo di speculazione e 
di associa1.ionc, ha citato 1nolto opportuna1nente l'esempio 
1legli altri paesi e degli inconvenienti che queste soverchie 
speculazioni in islrade ferrale avevano prodotlo. 

lo non negG che in allri paesi questi inconvenienti si siano 
prodotti; ma se considerale nel loro conlplesso i rlsutlati di 
questo spirito d'associazione, vedrete che se vi furono alcuni 
dls~stri indh·idualii il paese ha guadagnato immensamente. 

A malgrado della crisi a cui Jc slrade ferrale ingk•si hanno 
dato luogo, r.iò nuB:nneno queste strade s1 sono con1pìle: ed 
ora l'InghiUerra è dotata di un'immensa rete di strade di 
ferro che mette in comunicazione, si può dire, tulle le città 
del regno Britannico fra loro e colla metropoli. 

Noi poi non abbiamo spinto tant'oltre lo spirìfo di specup 
la1.ione eome In Inshilterra e1l ln America. ln lnghileflra ed 
in America non solo si sono iotraprel!lie slrade ferrate fra citlà 
popolate~ fra luoghi in cui it commercio richh'deva lo stnbi ~ 
Jimenlo di queste comunicazioni, ma si sono progetlat.e, si 
sono cominciale le strade di ferro le più assurde in cerff paesi 
e località dove non vi era popolazione; e ·quindi l'i furono in 
Inghilterra ed in America capilali impiegati improdutllva­ 
tnente. Da noi non è accaduto lo s'esso. Tulle le. strade dì 
ferro slate intraprese dalle Società private sono tutte in 
buona condi:done. Prima quella di Novara, accennata. dall'o­ 
norevole maresciallo (quantunque non abbia la garanzia del­ 
l'interesse a cui faceva allusione), come anche la strada di 
Pinerolo, la slrada di Susa sono tutte strade chf! daranno 
buoni risultati finanziarii, dalle quali gli azionìsti ricaveranno 
un dlscrelo utile. 

J.a crise, mi permetta l'onorevole maresciallo di dirlo, il 
ribasso della rendila non e provenuto dall'eccesso della spe- 
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eulaztonc, è venute dalle elrcostanze eccnonueo-pclltlehe. 
Sono forse le sole nostre strade di ferro che hanno dimi­ 
nuito! Si osservi il Do!lel!ino della Bol'sa di Londra e di 
Parisi, e si vedrà .che le strade di ferro in Inghilterra hanno 
anche scapitalo, quelle costrulle meno, ma quelle in cestru­ 
zionc quasi al pari delle nostre; e le strade anche migliori. 
F:tl il Senato Sa certamente che gli avvenimenti politici hanno 
nn'inRucnr.a filoUo mag1iore sui valori indusll'iari che suUa 
rendita. Ne darc'I un esempio. Citerò la prima strada del 
'"on1lo, qnella che esercita il maggior traffico, quella che da 
Londra va a Liverpool e Manchester: ebbene le a1,ioni di 
questa strada che erano salite da 100 lire sterline a 120 sono 
'rlbassate ora a 94. Citerò la prima strada del mondo alà finita 
ila 10 o 12 anni, in cui vi è un capitale lmpegnatodt 30 
n1ilioni sterllnl, pure ha scapitato dol 30 per cento. In Francia 
le strade ferrate, stante l'aumento pro1re~sivo degli incassi, 
hanno diminuito, ma tutte mene. Quindi non vi ha nient~ 
di straordinario che queste azioni abbiano ditninuilo. 

&la, o stgnert, oltre i benefizi immensi che il paese debbc 
aspettare da queste strade ferrale, esse ne hanno già prodotto 
uno Immenso nelle attuali circostanze. Se di falli non vi Ios­ 
sere slali questi lavori di strade ferrate in tutta quasi la 
superficie dello Stato, e nella provincia di Cuneo, e nella pro­ 
vincia di Pinerolo, e nelle provincie di Susa, Vercelli, 
Novara, la povera gente quest'inverno non avrebbe potuto 
sopportare la crisi abnonaria come l'ha sopportala. 

Ed ove le compaGnie non avessero dato tanto lavoro alla 
povera gente, sarebbe stato mestieri· forse al Governo, alle 
l).rovincie, alle comunità provvedervi, cd in Iretta, senza 
fare buone opere, ed in modo quasi impcrfello. 
Perciò, lo ripeto, non erede che si possa fare appunto 11C 

al Ministero,. nè al paese della spinta eccessiva data allo spi­ 
rito di assoelaslone ed In particolare alle strade ferrate. 

Qui 11orrò termine alla mia risposta, ripetendo che, al pari 
deU'onorevOle maresciallo, desideriamo che regni nel paese 
quello spirito d'unione di cui sentìame lblta Ia neeessità in 
queste circostanze~ chil, il Ministero ha cwitatot ed· eviterà le 
quesUe.ni irriJanti che possono accrescere la disunione ; che 
farà tulle le concessioni, salvo quelle che potrebbero meno· 
mare il rispetto alle leggi, e far si che le medesime fossero 
da un partito qualunque violate. 

DI C.t.8T.&.&NETO. Dal momento che il minislro delle 
finanze dleldara ·di prendere per base lo Statuto, ei troviamo 
nello stesso terreno. 

Egli ci annuncia delle leai;i per coordinare le nostre lati­ 
tuzion.i politiche. 

Qaando queste leiJgi saranno presentate al Senato, allora 
il Sonato potrà discuterle con quella maturità che gli è pro­ 
priat ed allora se non ci troveremo alle volte pienamente 
d'accordo sull'applicaz.ione dei prlncipii, credo tuttavia che 
avremo un unico scopo, -quello cioè del bene della patria. 

Intanto dopo queste spiegazioni lo dichiaro di votare l'im· 
prestito se non certamente con piacere, almeno con r.asse .. 
gnazione. (llarild) 

PBEllIDENTE. DovcnJo invitare il Se.nato a volare il 
1 ° articolo della legge, non }lOSSO lasciar pa,&sarc senza men­ 
z.ionc un voi.o emesso d~ll'onorevole maresciallo, voto per 
:.Jlro a cui non do la pOrtata di proposh.ione formale, ma 
sen111licamente di un desiderio, queUo cioC che Ja concessione 
dell'imprcslito si litniti a 10 milioni, vate a dire a quella 
ste!iìsa somma che il Governo inlende, in anticipa:z.ione. d(Jl 
prodotto dcl prestito, negoiiare frattanto, riservala cos\ ·ad 
allro tempo la concessione della rimanente somma. 

M:• ripeto che non avendo egli proposto un c1nendamenlo 
in iserillo, concepito nelle forme parlan1enlari, io ritengo 
non abbia voluto altro cspri.1nere che un. sq,o privato de!i ~ 
deri·o, così che io credo che nulla osti a ehti- si voti - l'arli · 
eolo t • della legge. 

Chi approva Il 1 • articolo si levi in piedi. 
(È approvalo.) 
• Art. 2. ti prezzo di quesl'alienaiionc potrà essere .•tinu­ 

lato in monete roresliere, ed in questo caso In corrispondente 
rendila polrà essere dichiarata egualmente pagabile ·nflia 
medesima .specie. • 

(È approvato.) • 
• Ari. 3. Alle rendite stabilite colla presente legge sono 

estese le prescrizioni della l•gge del 24. dicembre 18l9, rela­ 
tive al sequestri; ai trapassi (salvo per le rendite al porlatore), 
alle ipoteche ed alla imponibilità. • 

(È approvato.) 
• Art. 4. In anticipazlooe del pr0tlolto da ricavarsi dalia 

alienazione delle suddeUe rendite, Il mlnislro delle·finan .. è 
:iul.orlziato a nego1.iare 11er la concorrente di 'Heci· miliqni_di 
buoni del tesoro, fra quelli la cui cmis:iionc Ju aulttriiiala 
colla le1ae 3t ~ennaio 18531 e rìnno\'at.n con quella de-I 24~ 
dicembre slt-~so auno. • 
(Ìl approvalo.) 
• Art. r>. Ulli1uata l'operazione di cui all'arlieokt l0,, ·B 

ministro di finanze ne renderà conto al Parlamento .. » 
(E approvato.) 
(Si prncecle alta vota<ione.) 

Risultalo dello !qnitlinio: 

Votanti W 
Voti favorevoli ..........•• ilO 
Voti contrari . . . . • . . . . . • . . 6 

(li Senato adotia.) 

' 
La seduta è levata alle ore 51 /4. 
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